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Sala in un albergo di Parigi. Porla nel fondo ed ai 
lali. A ejni^tra un tavolo rotondo su cui il bisogne- 
vole per una colazione. A dritta un seggiolone 
sovra il (piale é seduta la signora Graudier. Un 
«^ologio sul camino. Sedie, ?offà,.ecc. ,,, • , 


Jk • - ' • • •» 



. < . • » * 1 * 

SCENA PRIM.V 


MATILDE SEDUTA rkaiiamk), BATITSTA dal Tordo 

- ) ' MATILDE, {l€uciando il ItworoJ 

I Oh Battista , Stefano è rientrato ? - 

. ■ >. ■’ ! ■ .BATTISTA 

Non ancora. 

■ MATILDE, (guarda$ido VorotogioJ 

É quasi mezzogiorno... ' 

' , BATTUTA ' 

Gli orologi degli alberghi non vanno mai giusti. 

I ' • MATILDE 

Doveva esser qui alle^ dieci. i . ^ 

; ^ -r.-i BATTISTA ■’ 

. Oh sapete bene... si sarà ritardato... La cosa è si- 
curamente cosi... perohèi.. ( Eppure non ci vedo 
chiaro neaunen io!) v. ; - . I. ^ • 
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■ATILDB 

Mio fratello slmpazienta... io sono inquieta... Stefana 


d' altronde, ^co4e^t|o... 
sinistro ? - ' * 


Glii^syp i^c^uto qualche, 


BATTISTA 

P?o, no, vi dico... Un incontro... un camerata^., 
della scuota di legge... una partita di.bigliardo... a 
diéoisette anni si è quasi uomini, è ieri il nòstro, Ste- 
fano li ha compiuti. Perdonale se parlb cos\ fami- 
gKarmeate (^1 sijnÒT Sterpo. 

■ ‘ ' MA’^tLDE ", ' , ' - . 

Ohi ne hai tutto il diritto, 0 BaUisla. Non Pabh«n- 
donasti mai per quattordici anni continui... 

BATTISTA 

Prima era un dovere per^ me... ppi divenne una 
felicità. All’indomani di quel giorno in cui po’ miei 
consigli voi deste la vostra mano al cittadino Grau- 
'dier onde restituire al, signor Duveniier, vostro fra- 
tello, una libertà' che vi'è'costata sì cara, ho detto 
a me stesso.: (n Battista, tu agisti da onesl’uomo, le • 
tue icleiviioìd ftirono' rette, butme,* ma Hi diinenlic»- 
sti che v’ha di mezzo un tiglio, un figlio che tu lo- 
gli a sua madre...' biso^a che vi- che co- 
desto figlio divenga tuo ». E> oiò fu fatto'. La vostra 
nuova posizione impediva a voi pure di rivedere quel 
povero innocente, perchè Grandier era uomo da uc- 
cider voi e vostro fìgUo se avesse àvuto un sospet- 
to della verità. Da quel momento nessuna confessio- 
ne poteste più fare a vostro fratello che si sarebbe 
pcerbamentei rimproverato, e <^r tutta la vi4a, d’es- 
sere stato cagione della vostra disgrazia , de’ vostri 
mali. Non rimaneva perniò a ohe un ' pa- 

dre nell’esilio, e una tÌA quasi decrepita che poteva 
maiìcargii da un momento alPaUror tiloD èsHai' im 
nlanle. AUiandonai il. servi^ delia repoèbtica 
per entrare al servigio della Pignora '“di Marienvil- 
le. Dimenticai l’ inclinazione che avea per Marian- 

I . . . . 
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na, e mi conBacpar coarpo ani anima al povero orfa- 
nefiò.'Egli B’ingraiidi sovra té mie giaoccHia, e.sóUo 
i baci che gli dava per voi. Gi’insegiiai ad ainare^ a 
teriurainetite ramare iqnella* madre ’ sconosciuta pe^ ' la 
quale pregava eòa me ogni sera. Ma, a malgrado di 
tjLiUi i miei sforzi, io sentiva in me stesso che vi rim^ 
piazzava assai mnle, o signora; e non avea che un- 
pensiero ,' up unico pensiero...- quello di riunirvi ai 
vostro disperava -perù di arrivarvi. Sotto qual 

pretesto... con qual mezzo farlo entrare in casa del 
terribile Grandier?,./rre anni erano già passali, e la 
Mìgnora di Marìcnv il le peggiorava svista. Una vostra' 
lettera m’istruiva che Grandier avea scoperto una trac- 
cia del vostro aimore per Leone de .Morelle , e che. 
disperando di'cacciarc dal vostro cuore delle dolci 
rimembranze, avea acoonsonlilo ad una separazione 
amichevole I che vi avrebbe procurata almeno -un po’ 
di calma. i . • . > . ' .1 ) 

' ■ I < «:■' Matilde ■' - ! "■ • •• ■ ■ 

-' Mi , importanti funzioni gli erano stato affidate a- 
Golmar.'., egli'le aceeltò;' e col pretesto che' il cK-^ 
ma del nord sarebbe contrario alla mia salute... partì 
ed io ritornai di -nuovo ad abitare a casa di 
mio fratello. - •* >■> ' > 

1 > II- I • -! .-*®ATTISTA . ‘ ‘ • • '* 

i.Rfu in quel . momento ohe Dio m’inspirò. Vostra 
zia sentiva avvicinarsi la sua fine. Kllic m’ascoltava' 
volentieri, e dietro a’miei' consigli chiamò a sè Du- 
vernier, gli presentò vostro figlio come un fanciul- 
leltó che ella aveva raccolto, allevato, e a cui lascia- - 
va tutta la sua fortuna-, dicendogli.* « Codesto fan> 
ciullo non ha nome. Voi non videslc mai prender mo- 
glie, adottatelo, sarà degno di <voi ». Il signor Du- 
vernier, commosso fino alle! lagrime dalle innocenti 
carezze del poverello e dalla voce mordMwda della 
rispettabile vecchia... le fece' giuramento d’essere 
per sempre il padre' di SteCaao.t '! - j ■ ' 
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!.• ■ » HATILPB . !• - . . 

E questo Muramento lo ha religiosamente custodito. 

i. BATTISTA . ■ ìv • 

1 1 0 h fu pure il bel giorno* per me quello la cui en- 
trai uella vostra casa, teneudo fra le mie brucia il 
caro Cgtiuoielto. Hi ricordo ancora la vostra gioia y 
che cosi male nascondevate, la vostra tenerezza che 
non potè essere soflbcaia dalla vostra prudenza. E 
quando, dopo avervelo presentato quale suo figlio, il 
signor JDuvernier vi lasciò sola con Stefano , parmi 
vedervi ancora coprire di baci e carezze il tesoro ciie 
vi veniva resUtuilo, di sentirvi ancora ringraziare gi- 
nocchioni me, pover'uomp, che d’altronde tanto era 
felice; per aver potuto ri^rare in tal modo al male 
che innocentemente vi aveva cagionato. 

MATILDB 

Mercè tua, il mio Stefano avrà un nome... mercè 
tua, egli ha conosciuto la tenerezza d’uua madre, e 
quatido, or ha un anno , mi convenne separarmi da 
esso, quando egli, quasi ancora fanciullo dovette ve- 
nire a Piffigi per cominciare lo studio di legge , tu 
volesti aeguirio, abbandonasti tutto pel tuo nobile di- 
visamento, ed io lo vidi partire, se noni senza dispi»* 
cere, almeno senza timore, perchè era con. esso il 
suo angelo custode... Ma Battista, perchè guardi cosi 
fissamente quell’orologio e ti' turbi..é e ti scolori al 
pari di me?.. ■ . 

BATTISTA . , V . 

Cosi per abitudine... Mi dispisu^e per vm... per voi 
sola... Egli sta ,divertèndoM... siatene certa...* state- 
vi di buoa animo, (per partire) 

HATU.de ’ 'XI ' 

Dove vai? > . , • • ■ 

. / . BATTISTA : 

In cerca di Stefano 

-, MATILDB' *. •..» 

Buon amico, tu l’ami quanto J’amo tiol (nd me»- 
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ire che Batlisln è per uscire, Duvernier entra dalla 
sua camera a sinistra). 

SCENA II. 

nUVEmiEn, e detti. . 

' I ■ . , ,J /• . 

■ . ■ . . 1 , 

DUVERNIKR ■ • 

Battisla'!... Balirsta!... - r ' t ^ 

BATTISTA (arrestandosi) ' 

Signore,.. • * . • . : 

buvermer 

A che punto siamo coi preparativi?..'.’' ’ ' ' 

' ‘ ' ■ BATTISTA ‘ _ ;■ --.i ! •.. . 

A buon punto; ho già mandato per i cavalli. 
duvernier ‘ 

Benissimo! ( Duvernier guarda il sitò ^orologio 
e si mette a passeggiare con grande impazienza ). 
'battista 

Avete altri ‘ordini 'da darmi? " ' ■ ’ ' 

’ \ ' duvernier’ ’ ’ * 

Quando ritornerà Stefano digli che l’attendiamo 
per la colazióne... che si solleciti. A pro|x>silo, deve 
presentarsi uno stranierò, domanderà di me, intro- 
ducilo all’istante. • ■ . - > 

"'* ' siAtilde 

(Uno straniero!) . ; . . 

BATTISTA (inchinandosi) 

' E nuli ’altrò; 0' signóre? ' '' ' • ‘ • ' 

' ' " ’ DOVERNIEli ' 

Nuli’ altro, amico, nuli’ altro. (Battista esce dal 
fondo).' ' ■ ' ‘ • • - • ■ ■ ‘ ’ 

. , - t ' * . ■. -. i ' 1 ' /■ 


V ^ ■- - - ir f. ’ 

Fase. XIII. IL FIGLIO DEL PROSCR. 1 
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molti e molli giorni trascorsero suirawenimenlo die 
tu deplori; ora non devi considerare Grandier che' 
come un fratello. 

^ nUVERKIBR 

< CodestOL. titolo non è dovuto che ad una violenza, 
che ad un delitto... cosi io gli so grado dell’esilio 
a cui sembra essersi volontariamente condannato. , 
Egli ha finalmante compreso come doveva essermi 
penosa la contiuna presenza d’un uonio, che in cam- 
bio della mia vita non ha temuto d’esigere la, tua 
sventura... Fu con, un sentimento di gioia ch’io l’ho 
veduto risolversi ad abitare, solo, Colmar, di, dove 
non è uscito da tre anni a questa parte.' ,, 

MATILDE {stendendogli la mano) 

Per ricattarmi di qualche illusione distrutta non 
Lo mio fratello? Non ho Stefano? . 

DVVERNISR 

Sì, Stefano, la nostra consolazione. 

MATILDE (con compiacenza) - . 

Sai tu che io ne vado già superba? 

. .. i' .DUVERIUBR • , 

. Che continui così , e, Narbona non tarderà a con- 
tare un buon avvocato di piùl... (riguardando il suo 
orologio) È quasi un’ora ed egli non è ancor giun- 
to... l’aspettava. , , . • . . . 

• . , MATILDE 

(La mia inquietudine si aumenta!...) Ma oltre, di 
Stefano attendi qualcun altro,, non è vero? ^ 

J . < DUVERNIER. (flftwrdondo/o) 

SI, qualcun altro... ‘ 

•‘,U I' , . MATILDE 

I tJuo straniero... < . • „ 

. ... ' MDVEERIER . 

-, Ho detto .uno straniero?^ (Jlfottlife afferma delcur 
pe) Ebbi torto.... percbèt non è uno straniero.^ spe- 
cialmente per te. ^ • 

* 


I 
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-i "’ • '■■■''■ 1‘MATILDE ' •- 

•‘''Per m6? •' ' t/ i' > :ni,n';!i !■!} 

DUYERNIF.R . J : Jl ’.J’ ':'-= 

Hai dimenticato quel tuo protetto, la cur miste- 
riosa apparizione ndia nostra dimora li fa al fatale? 

« •••«•■' MATILDE '• 

•’ fi signor de Morelle?..^ = - “ f 

' ' ■ DUTERNIER ’ ‘ ' ' 

Si, Leone de ' Morelle . : . , Ma che hai ?.. . tremi 
tutta, .y; • ' ’ ’ ' ■' 

I ■ ' i>- 'V- MATILDE''-’ ^ 

‘ '^ Bifatti la sorpresa.... era sì lungi dall’af tenderlo... ; 
Ma come sai tu... come sapesti del suo ritorno?. i 

' • ’ ' DUVERMER i ’ 

'"Guarda questa lettera? i' • 

MATILDE (prendendola) ' : ' • ' 

Una lettera.;, di lui... ‘ . 

DUVERNIBR V ’ '' 


Si, e perchè non la leggi? ■ ^ 

' MATILDE (vimmente) • • • 

Ah difatli... (legge) « ■ Signore! Quatlo^ci anni 
sono di già passati dal dì in oui voi vi siefie si ge- 
nerosamente 'sagrificato per salvarmi. Se non nd sonò 
profittato più presto del decreto/che richiamava gli 
emigrati iu Frauda , ne fu ragione «he ^ in Francia 
non poteva esservi più feKcitè per me. (t/reve pausa) 
Gn santo dovere mi legava d’ altronde alla strania 
terra. Mia madre aveva fatto voto di nòn più rivede- 
re i luoghi in' calasi era innalzato un patibolo pel 
suo sposo. Fintanto che Iddio la serbò al dmo affetto 
io non dovea abbandonarla; ma ora che con la be- 
nedizione della povera esiliata ricevetti’ ff mio uAliìno 
sospiro... ora che non ’ mi 'restano che sole rimem- 
branze, io volli cércarle codeste tristi e dotisi nin^- 
branze del mio paosei.^t. ed a Narbom^'icivé'-ebbi la 
culla... voglio avere anche la tombaw Costretto d^l> 
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Ira parie di recarmi a .Pasilgi,. appresi die voi pure 
siete iniqpesla<ciuà, c la graliludine mi spin^, a 
slringere la mano geuerusa che. mi ha salvato... 
re io esito... se codesta mano mi respin^sse?-^’t- 
lenderò dunque peP| presentarmi a voi upa parola che 
mi vi autorizzi. — Qualunque però sia la vostra rispo- 
sta, credete mqi ;sempre all’attaccamento ed alla.ri- 
coDOscenza di Leone de ^Morelle. (nuova pausaj . 
E tu hai risposto?... 

' '©UVBBNIEr',',., i-,;;, . 

Che attenda il ' signor de ‘.Morelle.^^. y 

MATILDE . ■ , ■ . '1 -H, ' 

E va Jbepe., (striapendogli ^la mano) 

DUVERNIER . - 1 ..i, I 

Qualcuno viene... de. Morelle senza dubbio..*.". 

,i ' r 1.' ..'.«(n'i- MATILDE, . :i- i' * 

No, è Stefano, (andando perso Stefano, che viene 
dal fondo, ed r^òracciqndoio) Ah!. mio Stcfanol 


scf;NA ly. 




...I. 


• * ...( 7rr;.r-»i; , / 

STEFANO scffMÌto da B.VTJ^STA, e detti. 


■' (Stefam è assai pallido, su* suoi If atti ic^ 
‘ wia visibile [agitazionèy. ' '■-'■■i 






Siete funlmqple, qui, sì^iotìuo? dimenticaste , che 
eravate atteso? ^ .'u.’'’'' - - • j 

STEFANO (sforzan^fosì^ di parere tranquillo) '' 
Scusatemi... r 

miVEENIER 

Orsù, a tavola... '■> ’ 

HATii.DE (a, Battista ) ' ^ 

(Ove: rhaì sconlraUi?) ,t «p j r tj 



16 


Alto PRIM(> 

■ * . ^ 

ikTTKTA- {a 'mezza voce) ' ' 

^Qui presso..! Camminava a gran p^wi pèr la s(ra- 
da.'l. e mi passava innanzi senza riconoscermi... Ho 
durato' molta fatica a deciderlo di rientrare... egli 
non rispondeva ad alcuna delle mie domande. 

^ hatildb 

Tu mi spaventi!— ^Dio! e non mi darai tu un gior- 
no, 'un grorno' solo di gioia?- •' ■ ^ 

battista. . 
(Vedete com’è cupo pensoso?) , . . • 

MATILDE {andando a SUfano) • 

Che cos’hai Stefano? " ■, ^ f 

STEFANO {scuotendo con forza la testa) 

■ Io?.. Niente. ' ' ‘ , . . 

‘ i-.v duveENIER - ' ' 

Andiamo... andiamo.'.-, lo interrogherai a tavola. 

' ■■ ■ MATILDE ■ 

Stéfano, voi mi nascondete qualche cosa (o voce 
bassa). 

• STEFAIK)^'' 


Vi assicuro... ' , x . ^ 

j MATILDE (o JJuwrnfer) - ^ 

In nome del cielo... Armando, ottieni da Im che 
ai spieghi, che ci dica la causa della sofferen^*-** 
peretó egli soffre... soffre... vedi come è^paUidoT.. 
DUVEÈNiER {diretto verso Stefano) 

STEFANO ( non potendo Spadroneggiarsi più lunga- 
‘ mente ei lascia- cadore sopra una -sedia. 

volto è coperto dalle lagrime). ' * • ' ■ 

, MATItDB " ' 

Mio DioI ' 

BATTISTA' 

Egli piange... signore... piange." - 
«Atildé*;--*^ ' 

Dello lagrime? Ma che ti è avtenhtef Parla;.. i 


* j.' 
» I I ; 


y 
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' bUVERNlER i • 

Stefano tu piangi come uu fanciullo... 

STEFANO {trasalendo a questa parola , e con grande 
-espressione) 

Fanciullo.... fanciullo.... sì.... fui trattato come 
un fanciullol ' . i ' ' 

fiOYERMlER , 

Finisci.... r- ^ . 

STEFANO (sogguardand(Ho con grande smarritnenlo) 
. Son pallido, voi dite? {indican^ la sua guancia] 
Qua, qua, sopra tutto... ove la mano di quell’uomo 
)ia lasciato la fatale sua impronta. 


Che ascoltol 

DUVERNIER 



MATILDE . 

Ahi 

• t 

. ' 

BUVERNIER 

■ Colpito...; là..., 

1 

' STEFANO 

Si, e nel volto; 


’■ > 

RATTIBTA 


Perchè non era io là? . . 


. MATILDE V ^ 

, Càlmati^ povero fanciullo... ' / . 

STEFANO {piangendo) 

, Fanciullo.. sempre fanciullo.... 

DUVBRNIBR 

• Il nomEi Stefano, il nome di questo vile.... ' 

STEFANO 

Il suo nome? ma. le mie lagrime non vi dicono 
bastantemente che io noi conosco? ' 

' DUVERNIKR 

Tale vk)teu2a... Ma che facesti tu per provocarlo?. 

, STEFANO 

Usciva dalla scuoia di diritto, salutava i miei ca- 
merali , pensava a’ miei successi futuri , alia, gioia 



18 


ATTO PRIMO 


che voi ne risentireste. Giunto alla piazza del Ca- 
stelletto, scoppia un oragano, che mi obbliga a cer- 
care un asilo sotto il porticato d’un caffè. Pochi 
minuti dopo, una parola repubblicana, pronunciata 

con un ' adcento di disprezzo ad una tavola vicina 

mi fa volgeré involontariamente la testa. A questa 
tavola stavano due uomini, l'’un d’essi teneva in ma- 
no un giornale^ e leggeva ad alta voce il nome di 
più magistrati chiamati dall’imperatore ad alte fun- 
zioni..: i nomi mi sòno sfuggiti dalla memoria!! I 
repubblicani (diceva il leggitore del foglio interrompen- 
dosi) non si lamenteranno più del governo imperiale 
per essi sono tutti gli onori , tutti gl’ impieghi. — 
L’altro allora il di cui portamento era nobile e tri- 
ste ad un tempo, e che Ono a quel momento avea 
tutto ascoltato in silenzio prese il giornale... e tra- 
scorse cogli occhi le impresse linee, quindi prorup- 
pe... Voi chiamale codesti uomini repuoblicani?... date 
loro un titolo di cui sono indegni. Risovveiigovi di 
Narbona, del suo tribunale, della sua sbarra... Tutti 
quegl’infami magistrati non erano che assassini. — Voi 
mentite... gridai io... perchè ascoltando codesto uomo 
mi risovvenne che voi^ mio' benefittore, eravate re- 
pubblicano, avvocato, quindi giudice> a Narbona. Voi 
mentite... Ritrattate’ questa parola, riprese il mio 
avversario. — No signore io ripetei, aggiungo anzi , 
che se persistete nel vostro pensiero non siete che 
un vile calunniatore. — Aveva’ appena terminato, che 
la mano di codest’uomo...‘. ' 

Matilde {con terrore) " • ■ * 

. Gran Dio!... - • • * :• ‘‘ * ' = 

STEFANO > i^cónitnuando) 

Ah! vi fa pietà non è vero, la mia disperazione... T 
— Caddi per un istante in delirio. . . . ritornato in 
me... cercai invano il mio nemico. . . era scompar- 
so. . . compiangendo , mi si disse , il suo trasporto 


/ 
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e non volendo aggiungere suo. primo fallo quello 
di^misorarsi ton un fanciullo* ■ .n . " 


i:.r 




MATILDE 


(Ah grazie.,., grazie. mio Dio I), * / 

' DUVEBNIEB., (con . ;j 

Nobile Stefano..'.s fu per me.... per difendermi , 
che arrischiò, la sua vita... I tu cosi giovane 'e così 
debole ancora! Ma la tua tenerezza scusa appena la 
tua imprudenza! Codest’uomo, di cui biasimo e dom- 
piango fimpeta inconskleratO) Codesto uomo, avrà ve- 
duto perire sovra us palco un «padre forse, «un fra- 
tello,; coniknBati da, g^ici sanguinari che in qua- 
lunque accusato vedeano un colpevole*^ e di cui ogni 
giudizio era una sentenza di morte... 

E questi giudici avrebbero condannato anche il si- 
gnor Duvemier med^esimo, se... aveste torto, scusate. 
Ma, torto , o ragione ,' sé io 'potessi trovare codesto 
uomo , vi assicuro che passerebbe un assai cattivo 
quarto- d’ora* h<;s ' .f-':-*: 


HÀTiLDE (vtvameme) . . . j ■ : 
Caro fanciuUo/'i; miei baci e. le mie lagrime scan- 
eelleranno assaS presto «perfino la memoria <di code- 
sto oltraggio. Partiremo fra un’ma*., ; « ; < t 
i.j STSTÀNO (rianim<mdò$i) i. > su.su.'.!: 
Partire... lasciar Parigi... > parti re... lasciando die- 
tro di me il mio. onore? Oh no... nò... (a Mdtilde 
con preghiera) Voi mi amate, è vero 1 In nome di 
questo amore di. màdre, di cui mi deste /tante piì'o- 
ve , non mi txisifingete..; . alla, distdibedieuza ordi- 
nandomi di seguirvi > . ' . ■ ;i/ " 

.1 <v,0 MATILDE {perduta) " • 

.. .Oh mk) .DioD ili i.'jaiH q ... v.i’yr. 


.i sh .;iK3VEBqiER«(:p>qno tu MtUilde).- ... > 
Contate sulla mia prudenza! 


Digilized by Google 



20 


ATTO PBIMO 


! 


t 


' ' s. 

'• ■ ■ STEFANO ( fuori di' sé) • i ^ • 

Da qual parie cercarlo [ alla ddsporazione 
Chi mi porrà sulle traccie di codesfuoino? Chi mi 
dirà il SUD nome? . 

SERVO* ( dal fondo annunziando ) 

Il signor Leone' de Morelle'.Ii' ' ' , 

' ‘ ^ DuvERiMER [vinemente): ‘ ' < 

, 1 'Ah rinìeUili... rimetlili Stefano. . « 

I-. •• i UATILDE r ’■ 

•( Dess.ol ) ' ‘ - • ' ‘ w >■> 

(dutbrnibr ,1 m!od incmtrare Lamé, che entra, 
i Stefano ricade euUa< sua sedia^ assai costernato", 
t 'AUa vista di JUatilde Leone fa/ un leggero <^neh)i-^ 
Amento.) < ><'' > ' _ ■ 

...• i-' l-v .■>.>' •".VI ‘ . IV;! 



SCENA' -V. 


, ' LEONE è deiti ' ' ' ‘ , ‘ .• 

I '■ t . I. 'il .. I ' ; 

/ r' u l" :<' •• 'f *:(•'> '•S 

LEONE (con t'oce cotnmqssa ed inclinandosi) i 
Signore... 

“ ti .i nu VERMI er { con e/funptie ) - : »r • 

. A^oslro .amico — ^ lo abbraccia. L’ emozione ' di 
Leone si raddoppia. ). rJ 4 jf ,,:u' : ; 

MATILDE ( con gioia guardando ora Leone, ed ora 
••itii I . ! ■ .'I'.')' Stefano, yi y,-: .. : 

V. (Ahi tulli due..,vicini a me...)'v; 1. «t»' ^ 

;■ DUVBRNlBRt ' /' ^ ■ 

E nou dite niente a mia sorella... ?• i.-.n - 
^ i BATTISTA { piano ■ a Matilde ) ; 

(Badale di nou tradirvi... ) r ^ rh . 

LEONE ( venendo a Matilde assaissimo commosso ) 
Signore... permeitele all’amico di vostro fratello, .r 
( le prende la mano e la porta rispettosamente alle 
sue labbra.) !• fu-, t*i.! . 
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stepaSo ( alzandosi colpito. ) > 

( Questa voce!... ) ( volta vivamente la testa 

gridando) Ah!... ( tutti si volgono a Stefano , 
leeone trasalisce ). . 

' ‘MATILDE 

' Che hai ? , 

BATTISTA 

(Quello sguardo!... ‘ ^ ; 

stePanq . ^ . 

. ^ ». 

Grazie , mio Dm ! la riparaziooe non sarà lontana 
dall’ oltraggio ( verso Leone ) perchè è una ripara- 
TÌone che voi mi portate... una r i par azione, i. . ‘ 

MATILDE 

( Oh sareWìe orribile cosa!...) . ; • 

DUVERMIEE 

Che cosa vuoi tu dire ?... ■ ' 

STEFANO ^ 

Guardatemi , o padre , i miei occhi non sono più 
pregni di lagrime , la disperazione -non è più sulla 
mia fronte... ho ritrovato colui... di cui temeva aver 
perduto le tracoie... 

V DUVERKIER 

' Chel.é. oodest’ uomo... > ' 

STEFANO '{ additandogli Leone ) 

■ È desso I ' 

DVYBRmsB ( alterato ) 

De Morelle ? ' ' 

MATILDE ( a Leone ) 

Ah ! che avete mai fatto ? , ' : / * 

• 'STEFANO > ' 

Questa volta , signore , non mi sfuggirete 
poiché qui... uomv’ha persona che protegga la, vo- 
stra fuga. , : ‘ ■ „ I . , 

• LBotiB { faeené) un. passo vmo. Stefano) . 

Insensato ! , ou.. •. 
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MATILDE >( getlando$i ira Leone e, Stefano dice 
- V sottovoce a Leone.)- 

( Disgraziato 1 è desso... intendete che è desso?...) 

LEONE 

( Stefano ) ( breve pausa. Leone resta immobile 
fissandolo) (Mio figlio!) . ' 

DUVBRNIBR 

[ Che fare ? ) j ' 

MATILDB 

Stefano... mio amico... 

STEFANO (fuori di sè ) 

Avreste paura signore?... Voi tremate... non avete 
coraggio si , che per colpire un ragazzo... , ■■■ > 

MATILDB 

Ah taci... taci... (vivanientè) • 

STEFANO ( delirando ) 

E sempre lo stesso silenzio... la medesima immo- 
bilità! — Voi disprezzate un sì debole avversario , 
non è, vero?... ‘Ma Dio , che mi ha dato il cuore , 
mi darà anche la forza... Vi batterete signore... si, 
vi iwtterete. ( avanzandosi, verso Leone che è im- 
mobile) 0 farete di me un assassino I J .j . 

MATILDB ( slanciandosi ) 

Ah ! ( Duvernier e Battista si sono, egualmente 
interposti. Lunga pausa , dopo cui Leone si avan- 
za lentamente verso Stefano rimasto immobile alla 
sua volta ). - , „ . ■ 

LEONE ' 

Vi darò tutte lè riparazioni che esigerete.. .'lutto, 
eccetto quella del sangue... Parlate, che volete da 
me? fa (jhiopo vi ripeta c(Jle mie lagrime , che la 
rimembranza 'dall’azione da me or 'ora commessa pe- 
serà sempre su tutta la mia vita ? fa d’ uopo che 
io vi dica tutto tjaesto ginocchioni?... Parlate, son 
pronto a tutto. . ‘ 


Digilized by Google 



ITTQ BRtMO' 


23 


• battisti il/ . 

'( Povero padre! ) (patwa ') i.; 

. .DUVERNiER { a Stefano eon‘ dolcezza,), i 
Che. rispondi or tu a ctdui che sì nobilmBote ci-, 
conosce i propri torti ? , • , » , - . . *« 

.< / . . 1 IATU.BB {con preghiera) 

Che tutto è dimenticalo , non è vero? • t 

DUTRRMIER 

Su via..y.Ia vostra mauo, signor de, Morelle... la 
tua, Stefano... 

STEFANO ) 

, -'MATiLDR (colle »iorw-gf*swte \ 

In nome del . nostro amore per le.., < .< ; n -,- 1 

ncvERNiER ( prende la mano di Stefano che non 
fa alcuna resistenza, e la unisce q q^eUajli 
Leone; Stefano aj/uesto contfUto freme) 

CosL.. da una parte... come dall’ Mira;., la ri- 
conciliazione è .sincera ? ' . \ 

( LEONE k’.'i ■' ■/, ' * V 

Ah 81... si... sincera... 

STEFANO ( dopo qualche momento di silenzio ) 
Sincera. 

MATILDE ( con gioia ) 

Ah i ' ' ' ' '■ * 

DuvERNiER ( piano a Leone } 

Il tempo farà il resto. 

LEONE ( piano a Duvernier ) 

Lo spero, ri . i i " ‘-t ] 

nÀ.TTì8Tk (guardando Stefano.) • h;. ; 
( Stefano non. ha ancor perdonato! ) .... u'Vrfi 

•) DUVERNIER i V. )! • 

Mia buona Matilde..: lo spero che vorrai .tenere 
il mio posto presso del,mioiamipo.,..,iS.tefaQO ed. io 
abbiamo a fare: qualche visita; di congedo, i. d. if. 

■. 1. : STEFANO. ( uiWMaafttfljf U' ift) d:.- 

Si... usciamo.*- ir . VJ II . yfy 



at' AITO PRIMO 

DurERNiEa ( piano a Matiide ) 

Se V* ha ancora qualche risenlimeBta nel fondo 
del suo cuore , gli farò conaprendere'j'^che la con- 
dotta* del signor 'de Morelle fu nobile e generosa... ) 
(a Leone) Noi partiamo da Parigi fra qualche ora. 
Sè nulla più vi ritiene' in questa città , posso of- 
frirvi un posto' nèlla mia vettura; 

LEONE ‘ 

Sono disposto a mettermi in viaggio -questa aera 
medesima. . , ■ ' 

' WJVERNIER 

È convenuto dunque... [ slendenào^' la mano) 
A rivederci , amico. Vieni , Stefano. ' 

, , g-iiEirANQ : 

Eccomi... ‘ 

BATTISTA ( seguendolo ) - • ' ' 

( Non lO 'lascerù più d’ occhio ) ( Duvemier par-, 
te conducendo seco Stefano, Battista li sefue. La 
porta si chiude. ) < . , , 

^ ' SCENA* VI, 

BlÀTlLiDE y immobile ài suo posto, LEONE » 

. vei;so, il fondo,...,, 

.■ Ai,' i> . i,‘ t- 

. ■ LEONE' U/ • • 

( Mio figlio 1 quell’ardente e bravo ragaxzo... quel 
nobile e bel fanoinllo'... mio figlio!! ) > ’ ’ ^ 

MATiLUK (a Leone senza alzare jfl» oeekC) 

Vi ringrazio signore;.; ' per Armando e per me. 
■ Con una parola avreste potuto far cadere il risenli- 
mento di colui cho v’ insultava... *8’ siete' rimasto 
mutolo dinanzi all’oltraggio , o 'non l’ avete '.pro- 
nunciata questa parola che' avrebbe scoverta ogni 
cosa td miglior dei fratelli , di quel firateUo di cui 
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da ben più che quattordici 'anni ?oMeI udendo tene- 
rezza ed amore. ' ' ' 

LEO» E ( senza alzare la voce ) 

Dio sa di quanto coraggio abbisognai.'.', per non 
avricinare al mio cuore' quel povero ragazzo... ma 
per colui- che potè 'sopravvivere alla vostra perdita 
o Matilde-, tulli i dolori son divenuti leggieri a 
sopportarsi , tutte le angoscie facilina vincersi. 

MATILDE ( interrompendolo con emozione ) 
Parliamo di Stefano , •signore;., di' lui solo... i 
LEONE ( con tristezza ) 

•Sì, di' lui ’solo.L povero Stefano... -condannato a 
rimanersi orfano , e fra le nostre braccia , perchè 
voi non mi avete lasciato nemmeno la consolazione 
di chiamarlo un giorno mio figlio. 

MATILDE' ' '• ^ 

■ • ^ dovqto esigere da voi un tale sagrffizio.\. Gran- 
dier sapeva una parte del passato. Lo scoprimento 
della vostra immagine, prezióso ricordo da cui non 
potei mai 'separarmi , gli aveva appreso che noi ci 
eravamo amati. La sUe cupa gelosia’ cercava per o- 
gni dove e in tutto indizi novellj... Se in allora vi 
avesse egli veduto adottare un fanciullo 'allevato nel 
mistero da mia zia , testimonio unico , dopo Dio 
de’ nostri mutui giuramenti d’affetto... la spaven- 
tevole verità gli si sarebbe tosto rivelata , ed un 
medesimo colpo sarebbe caduto su voi e sul figlio 
vostro. ' 5 

^ LEONE 

Ah sì I esso dev’ essere inesorabile P odio di co- 
test’ uomo , la di cui anima crudele , vendicativa , 
si rivelava dal feroce suo sguardo, che ora baqual- 
' che giorno si fissava su me. 

MATILDE ^ vivamente ) 

Chel l’avreste riveduto ? ,o' • ^ • 


A 
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. . , . ) f, ( i , !' 1- j ■ ; ,j i'' '• ... 

Nel mio passaggio per Colmar. . 

- « .• MATILDE ( eo/p/k») r-, l i ■ 

• .Grao Dio !■ .-yiii _ , . > •. u • i> ■ > ' t • i*f 

i . • , (,.'■,•.1 LEOKE {.( ■ j.\ '/i; f., 

Mi haslò UD 'istante per riconoscere ceim.oh&dol'. 
cissimi sogni distrutti , . care illusioni israoite j. ooa 
han potulOuStrappar mai,, dalla mia. memoria. , 
Mv. :i»' {inifuielay^ .-' .i'. : 

Ed. egli.. p vi. riconobbe : egli 

.“•'LEONE, 

r Vedendomi,,, nessaua alter azione si mainfestò.nei 
suoi Iralti , ^nesMina emozione sul suo volto, r, 

Li •'i''' j i ; ' “ MATILDE ..•■i •; , 

^ Ah ! (con spavento) Ab ! Camillo vi,credea morto 
nell’esilio, in oggi che , riveduto , die vi può 
credere, a. me vicinor,, forse... ahi..., quesl^g@... 
Dio, Dio. mio, alloptiiaa da me una cosi trista idead rC 
("• ■.'•■ i -.i il .« i leone . •!:; - ì ) 

, ,£ non poter ispeit^ajO; il legamo maledetto chea 
codesl’ uomo vi.' lega... non poter senza, jperderyi-, 
domandargli conto, slreltissimo copto del, sangue, e 
delle lagrime .die lino ed era' ha fdbimpuiiemeule 

versare lj.(, ^ I ‘1. i-iC.J C>f-' 

. •.-'Ti; «ii . Ij-' u '.)i. 

p'.; \ ■) , •SCÉNA. YII.'s i! ; ol-i")' 

lijd a lo/ Oli ìióuli; ii c'.I'jj vjl-rH'r' 

BATTISTA e detti. . 

- 1 jii ■•!,>'? Lli-fiVlil MAtTISTA'i 'voi, .1 «y. 

Pendono ! il s^nor ^Stefauo non è rientrato? 

i-^tiI>-llMATLLDB ■ l:.i) l.-ll.'-'i. 

Nóu ancora. . - . i, ;.-rri •. " . i.-.’i'Kr '.•■•. 
•.^.t-:.»ZTTISTAi ;t. :à. 

Mi parca aver sentilo', una.. vellura a^fermarai.' 
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MATILDE 

Che volevi da Slefano ? < ' . , ,, > 

battista ' ' 

Dimandargli se aveva veduto le pistole del signor 
Duveniier. Io non sono stalo capace' di trovarle 
nella camera del vostro signor fratello... e siccome 
ho fatto i forzieri. i , 

. MATILDE ( inquieta ) 

Saranno 'forse, nella valigia ch€ fu, or ora por- 
tala nella mia stanza... bisognerà assicurarsene. 

- BATTISTA.. I 

Sì signora , si, è cosa essenziale. •( nfpren- 
dendosi) Quelle armi sono assai belle , e molto 
meglio buone, e sarebbe un peccato che... {pia- 
no a Morelle) (Signor de'Morelle, non «scile di 
qui senza che v’abbia parlalo ! } Sono agli ordini 
vostri , 0 signore, ( entra Matilde nella di- lei 
stanza... ) v ,i 


'•:n I 


SGENA Tiri. 


I 'V.- l i 

l. -.'l . 


'LEONE j poV STEFi^Ó."','' 


!" ' . . i.iV’ . 

. LEONE (solo)-" i 

Che ha egli da dirmi questo vecchio fedele ? 
Donde quel turbamento che si sforzava malam^te 
nascondere ? Qual', nuova' disgrazia rainaccerebbe 
Matilde e suo figlio? ( in ^ruesto la partd dot fón- 
do si apre con qualche forza. Stefano vi-< com- 
parisce salta soglia. Leone al ramore si è voltato 
e dice) (Stefano!)' ’> ■ .. ■.■r-ti, 

STEFANO (dal fondo) 

(E solo!) . v >. ij. . ■ , - -- .'.■I ni..,!.-,-, 

' _ lt.orÌK ' (considerandolo) ' ' . 

(,Wio figlio! e non poter stringerlo d itiio euofel) 
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STEFANO 

(Infine poi...) {chiude la porta da cui è entrato) 

' 'LEONE 

Avete di già lasciato il signor Duvernier? {Stefano 
non nspond«)‘ Continua egli le sue visite senza di 
voi? . ' • , 

STEFANO {senza alzare la voce ed avanzandosi 
verso Leone) • 

Ho lasciato il signor Duvernier pel desiderio di tro- 
varmi solo con voi, 0 signore.... 

LEONE {lentamente) 

(Juelk) sguardo.... ' *" • 

STEFANO '■ ' ■ ’ ■ '•**'‘^"**' 

‘ Capisco che m’avete compreso... e mi attendevate, 
tì’è vero? - ' ' 

* * LEON* ' ' ■ 

(Ah!) ' 

STEFANO {freddamente) ^ 

*' ^ 

Il vedete o signore. Io lion sono piu quell’insensato 

che poco fa vi scongiurava di non risparmiare la sua 
debolezza.'Una ferma e tranquilla risoluzione successa 
a dei redicoli e forse colpevoli trasporti. Del fan- 
ciullo , voi faceste un uomo. Ma il tempo passa o 
signore... ve ne supplico. Usciamo. 

■ LEONE •'«■'•-r/-- 

/ Non. posso.- •• ’ 

I.’.. sTBFAna (animandosi) ' . 

Non potete? Ma non. pensate^ o sigiwre , che io 
sono un povero orfano, allevalo e nutrito dalla ca- 
rità , che per,' tutto - bene , io non ’avea che il mia 
onore... l’onore che voi tolto mi avete? > 

. ' LEONE ' • 

I E codesto onore m’è caro quanto a voi... Ah Ste- 
fano se sapeste... Ee..^ ma questo' è un segreto... un 
segreto , ed ho giurato di tacerloi • • 
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' ‘STEFANO ‘ 

' Ed lo non voglio conoscerlo. Vèriile. \ 

’ LEONE ' ' 

■ Stefano. Un duello fra noi è impossibile. ' ■ ‘ 

■ ‘ STEFANO {animandosi seihpre più) '''' ‘ 
lÀipossibile ! Ohi... Vi costringerò ad accettarlo.’ 

. ‘ > LEONE (souardandotóir 

Mai. ■ '' 


. STEFANO {fuori di 'gè) '' 

Voi mi avete insegnato come si oltraggia..'.’ éd io 
saprò valermi della, lozione. 

STEFANO ( si giando per dargli uno schiaffo, quando 
la porta a destra viene violentemente apèrta) 


'■ ■ • V.. 
I -’ I 

V I. . - ‘ ‘ 


...'SCENA IX. 


. y i tv ,1» 


MATILDE, BATTISTA e èktti, j 


mKTiLok {gettandosi fra essi)'^' ' ’ ' ^ 
IKsgraziatol egii... (to i'«n?b le manca, poi tutto 
ad tiw tratto) egli 'è tuo padre! ' . ' • . • ' 

- ‘ ’ STEFANO (retrocedendo) ' ; 

Mio padre!... (resta come pietrificato. Pausa). 

, BATTISTA ' 

(Bisogna dirgli tutto!) (esce dal fondo) . '■ 

STEFANO 

Ahi questo è un sogno.... , < 

MATILDE 

' No.'., no... ' • Ai ■■ '■ 

..;i ' . ì STEFANO ■ ' ' 

Mio Mol mio Dio... sarebbe^ vero?.,. 

>• '• ‘ ■ •'LEONE ‘ ■' 

Ora comprendi tutto, o Stefano? 

snrÀHo-'(eadendo alle ginoevhia di leone) ' 

Ah perdono... pentoDQ.vi sa 



30 ' /ATTO FINIVO 

LEONB (sfori<iiuiosi.di alzarlo) 

No, <no, sul flrio cuore.,., (sono nelle braccia Vano 
àell’altro) che io senta le pulsazioni del tuo. . . mi 
dicono che tu non m’o^ii più ... che dinieolicherai 
un momento d’impeto che io maledico... Oh prometli- 
mi che tale reminiscenza si scancellerà dalla lua me- 
moria',' coinè spariranno le sue. tracce sotto gli ar- 
denti miei baci. ( Leone «’ impadronisce con ambe 
le mani del volto di Stefano, e lo copre di baci a 
più riprese). ^ ^ ... ■ • ,, ' . ' ... 

■ MATILDE . ^ .. 

Alti.., ..1 t. 

STEFANO (trasalendo di aUegreìzza , poi s(aec<mdoti 
dalle braccia di Leone, e sogguardando Matilde) 

Ahi questa sarebbe Iroppa .ftlicilàl (dopo di aver 
considerato Matilde)Siy si, quel turbamento.. ..quella 
emozione... quelle lagrnne:,,.jfettam(oM‘ al suo eoUo) 
Ah madre. ki* madfe' Alia? ^ , r * •' 

MATILDE 

Più badso... ,pùù basso Stefanol - ; 

STEFANO (dch'ran^e) , 

1 la mia ragione.... la mia ra^ooe.«» Ditemi, 
che non sono più .un orfano! (baciando ad entrambi 

la »«a«o)i - 

MATILDE ì (.«rfrtwjjfcndolo) 

Quali Irasporlil.... Oh Stefano,*; c41paU..>..;it’ 

■ ' * STEFANO " ^ 

Si, si. .. I -r- i li y ! ,/. 

, ' i.EOMB.' 

Dalla tua prudenza , dalla tua discre^ipne -.dipen- 
dono l’onore ed il rippso, di • tua madre. 

srKFANO!(« ; xl /;>* 

Oh non temete... mi. tacerò... tacerò. 

i- MATILDB1V! i. 

Pensa che v’hanno.al mondo due nomini, che devono 
ignorare per sempre la tua nascita.. Pernio e 
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buono, terribile l’allco e implacabile, e che si crede- 
rebbe in dritto. di odiarli.... {cotti terrore) e forse 
di vendicarsi su te. ' . r, 

STEFANO 

Ahi ecco dunque il segreto della mia ripi^iianza 
per esso , del terrore che fanciulletlo ancora io ri- 
sentiva al suo avvicinarsi. . Io volea amarlo... ed il 
suo nome, pronunziato. dinanzi a. me, ibi faceva iu* 
volontariamente' trasalire^) ed il. suo- aspetto veniva 
tosto, ad agghiacciare Je fanciullesche mie gioie. ««t 
Credea fosse in me della ingratitudine... ed era in- 
vece inspirazione. Il mio cuore era indovino ^ dèlie 
sofferenze del vostro,' o madre. 

- HATiLOE '(t'teomentr) <; - 

Senti? {tendendo le areeekie) 

^ ^ > LEONE 1 {•' \ 

E Duvernier. Dà degli ordini per la partenza...; 

STEfAno. {aprendogli le braccia) 

Ahi fintanto die siamo' soli ancora. «r.. 

LEONE, (che l’ha compreso l’attira <al suo cuore 
restano un istante abbracciati), ’ r n 
^ MATILDE (c^ è‘al/a porto) 

Ei viene.... eccolo, (t due si dividono, sgarbàta- 
menle, Leone prende un giornale. Entra Duvernier), 

= SCENA X.'- ^ ^ 

' . j . . ■ ' - I . I . I 


DUVERMIER e detti. 

'..V „ 'if/'i V.; 


DUVEBBisa (entrando con lettera aperta fra le mimi) 
.Ahltabl tutti rioiiiti.... a maraviglia l.i.: non tar-» 
deremo' gran- fatto a metterci in viaggio; (o Matilde) 
Ho ricevuto in ireste distante una lettera da Colmar.' 

t.»; . ►tr'.T’MAtlLIWÉ ' ■ i» ' M 'i 


..Da Colmar? , 


^ i *j .1. ...1*.; Ìm V *Xi t • 
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BUTERNIBR' 

Sì, di tuo marito. (Leone e Stefano fanno u»mo< 
vimento), , . ' > 

MATlLDB 

(Io tremol) >■ ^ '' «l i - if;' 

. . ' V DUTERKIER- i - ’ ' 

E. ciò che- ti parrà strano si è, che la lettera mi 
giunse da Narbona,.ore Grandier-l’ayeva indirizzata^ 
iioa supponendo che fossimo an(X)ra a Parigi. Cosi 
ha dovuto necessariamente ritardare d’una settimana.' 

H ’ MATILDE (esitando). 

K che dice codesta lettera?- • V* 

, DUVERNIBR ' ^ ' 

Non Io so ancora, (conineià a leggerla) 

MATILDE ’ 

Senza dubbio ella t’annunzia che Grandier. (mo- 
mento di tilenzio e di ansietà. Tutti 0 sguardi 
sono fissi su Dmernier). :> 

DUVERNiERj (senza levare gli occhi déU fòglio) 

M’auuuiwia, che anche ^est’annd pasàerà Coihè i 
tre precedenti. •. • ' ^ 

-'MATlLDB ^ 

Ahi (vivcànente) ‘ > j 0 

. DUVBRRIBR ' + ’ 

Si... una circostanza impreveduta, uri impedimento 
insormontabile, e questo per Tappurito nel momento 
in cui, Camillo si disponeva alla' partenza. 

UATILDB ... 

(Respiro!) ' • . 

DDVERiOER (cotiitnuandó) - , 

Fu un vero contrattempo per esso... ma<H pas'i 
saggio di molli reggimenti cto da tutti i punti dèlia 
Francia si dirigono verso la frontiera del Nord, rendo 
indispensabile -la sua presenza a. Colmar.... inlìiie...', 
quando il suo dovere glielo permetterà.... ma non 
ne può jM-ecisare il momento..,, (con jina specie di 
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sotldisfatione dire fra sè) (Decisamente codesta cani 
Malilde SI puo djr vedova!) 

BATTISTA {dal mezzo annunziando) 

Il signor Camillo Grandier. ( sorpresa^ generale. 

Cotnpariste Urandier, Batlista esce). , 

N. • ■ 1 ( 

SCENA XI. 


' grandier e deitii- s. ' 

GBANtìiÉR {si è fermato itn memento nel fondo dot^ 
dove squadra tutti i personaggi collo sguardo). 
hatildk {traballando) 

(Ah! Cavea prevediUal) ' ‘ 

LEONE . 

(M è per me ch’ei viene!) 

DUVERNIER 

Lascio fare a te... per sorprendere le persone... 
grandier {freddo) 

Non e vero ehi , ^ . • 

, dhvernièr ■ . , , 

(Quest’arrivo.... è strano veramente!) 

grandier {avanzandosi) ' > , 
PermettetCj cara Matilde..., {le prende la mano 
per baciarla ) Che avete? la vostra mano trema.... 
Arema nella mia, 

MATILDE {balbettando) > 

La sorpresa... l’emozione.,. 

nUVEBNlER 

Ma non vedi che siamo tutti interdetti? 

grandier {guardando, attorno), 

Difiatti,... non era aspettato.... me ne accorgo. 

, DUVERNIER 

Dopo questa tua lettera che ho or ora ricevuta.... 
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■ ' ' L . ’ ' • ' GRAMDIER ' ’ 

Quando te Fa indirizzava a Narbona , io stesso non 
credeva....' ’ ’ " , ’ , 

■ ■ i’ nuvER^iRR (fcrmirtondo) ^ 

Poter abbandonare il tuo posto. Sembra non esi- 
stano più i motivi che li ritenevano. 

GRANDIER . 

Esistono ancora, e torse maggiori. ^ 

DUVERMER 

E non temesti d’assentarii?, 

GRANDIER 

Nulla può più trattenermi a Colmar, {sorpresa ge- 
nerale). , 

, . . .r- V ■■■ • tutti ' ■ ' ■ 

Come! I ^ • 

GRAKDIER 

Ho domandata la mia dimissione.... 

DUVERNIER 

La tua dimissione. ' / , 

* • GRANDiER {hntamènte) 

SI , ho deciso di stabilirmi a Narbona . . . presso 
coloro da cui ho vissuto assai troppo lungo tempo 
lontano, (fervfuindo il suo sguardo su Mulìtde) D’ora 
innanzi noi non ci separeremo mai più. (Matilde e 
Stefano $i^ scambiano 'uno sguardo. Grandier segue 
issando ùone ) Ma se mal non m’ appongo , se la 
■mia' memoria mi 'serve ancora... non sono il solo a 
cui s’abbia fatto sentire il mal del paese. Non è il 
signor de Morelle (rf»e ho' l’onore di sMutfire? 

LEONE (s’inchina) ' ' 

. DUVERNIER - 

Egli stesso^ che in' fatti torna in Francia per fis- • 
sarsi nella suai terra natale. ‘‘ 

' "gràndier ^avanzandosi verso Leone) 

Abbiatevi le mie sincere congratulazioni , signor 
conte; .r" ^ 
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tteosK {inchinandosi di mtoco ma eon fteddezza) 
Signore... 

GRANDiER {piano a Leone e cangiando tuono) 

Vi concedo otto giorni di tempo per terminare i 
vostri affari a Narbona (jnofMiicn/o di Leone), Que- 
sti spirali, l’abbandonerete per sempre, per non piu 
ricomparirvi. 

EEONE (piano) 

Ma signore.^.. 

GRANDIER 

Otto giorni I 

LEONE 

Olio giorni! I 

Duvernier'(c Stefano sono pensosi, Matilde dimostra 
una vim inquietudine vedendo Grandier e Leone 
parlarsi a bassa voce. Quadro, Cala la tela). 


PINE DELL^TtO PRIMO. 


Fase. XIII. IL FIGLIO DEL PROSCR. 


2 
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Sala in casa di Duvernier^a Narlwna che dal fondo 
metle in un giardino. Da ciascun lato della porla 
grandi finestre con invelriater da cui trayedesi il 
■ giardino. Tavoli rotondi sparsi qua e là per la 
scena e coperti da ricchi tappeti , sovra cui 
vasi di porcellana e galanterie donnesche. Ap- 
' pese alla parete a destra dell’ attore , e dispo- 
ste in bell’ ordine , stanno molte armi antiche , 
tra cui una daga di rimarchevole lavoro. Porlo 
laterali. Quella a sinistra conduce alla camera 
di Matilde , quella a destra- ad altra sala. A dritta 
sul proscenio un canapè. A sinistra un gran 
candelabro a varii lumi , sovra im piede solo. 
Mobili del tempo dell’ impero. Varii altri cande- 
labri sparsi sui tavolini illuminano la scena. Al 
di fuori è notte. 


SCENA PRIMA 

BATTISTA ed ANDREA. 


BATTISTA 

È lutto disposto nel salone della musica ? 
ANDREA 

Si , signor Battista, 


J 
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BATTISTA 

Badale di non aspellare la iioUe per accendere 
i lumi. 

ANDREA 

Non dubitale; qui sono accesi. Si ballerà dunque? 

BATTISTA 

No , la signora Graudier... -non ha acconsentilo 
che a steiilo di comparire alla serata che il signor 
Duvernier ha 1’ uso di dare ogn’anno in tale gior- 
nata. Fu convenuto che si sostituirà un po’di canto. 

ANDREA 

La padrona ha una voce così bella... 

BATTISTA 

Povera donna ! 

ANDREA 

Vogliamo per questa sera sbarazzarci da queste 
anlicuglie ? 

BATTISTA 

Che diavolo dici! Sono il miglior ornamento 
di questa stanza... , ■ 

ANDREA 

Bella dayvero! Veccliie stoviglie... ferri irrug- 
giniti... 

BATTISTA 

Vere porcellane del Giappone... e fra quesl’ar- 
mi , avvene una che rimonta a Francesco 1. L’ba 
portala da Parigi il signor Stefano.- - 

ANDREA 

Da dove è ritornato così tristo... povero giovine. 
Si dice che il giorno della partenza ha avuto una 
contesa... che volle battersi... {A qxiest’ ultima pa- 
rola Grandier è venuto in (scena con una carta 
fra le mani ). 
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SCENA li. 

GRANDIER e detto, 

ti 

OKANDIBA 

Col signor de Morelle , non è vero, Battista? 

{ad un cenno di Gran. Andrea ttce) 

' BATTISTA 

SI , Mgnore. 

GHANDISa 

Duvemier mi ba tulio raccontato. Et teme che 
il suo giovine protetto non conservi una penosa 
ricordanza di quest’ altare. Sospetta ohe Stefano non 
abbia intieramente rinunziato all’ idea di vendelUi 
per l’insulto che ha ricevuto. 

BATTISTA 

Difatti. 

GRANDIER | 

Io non aveva veduto Stefano da tre anni. È a* \ 
mato da tutti in questi luoghi. Duvemier... l’ama 
pure... ma semplicemente parmi... Matilde poi... e 
d’ onde avviene che la di lei tenerezza s’accresce 
di momento in momento ad ogni sua parola... ad 
O 0 ui suo menomo gesto? 

> BATTISTA 

( Quale ricerca.1 } 

GRANDIER 

È Strano veramente... ( va a sedere e leggo a 
, mezza voce la lettera cito tiene fra le mani) « In 
seguito ai vostri ordini fu acquistato il castello 
de la Jonchéres, e tutto è disposto por ricevere...» 

( continua sottovoce . } ‘ 

BATTISTA 

( Bis<^na clve Stefano raddoppi di cautela... di 
precauzione I... ) 
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SCENA III. 

STEFANO, DUVERNIER, DUPERRAT, 
DEROZ e detti. 


DUVERNIER (come continuando la conversazione) 

lulanlo che mia sorella sta abbigliandosi , e che 
arrivano gl’ invitati , è d’uopo che vi compiaccia- 
te , 0 signori , di dare ,un’occhiatina a quello che 
Stefano chiama suo museo. 

BATTISTA ( piano a Stefano ) 

- Lasciate credere al signor Graudier che voi siete 
sempre di mal umore col signor de Morrei. Uscc) 
. ( Alla vista di Duvernier e de' suoi amici, Gran- 
dier si è alzato, ) 

DUVERNIER 

Camillo , mi pare che tu abbia lasciato il desco 
assai bruscamente.... 

GRANDIER 

Mi era stata rimessa una lettera , eh’ io atten- 
deva colla massima impazienza. 

DEROZ ( che si sarà avvicinato alla piccola 
armeria ed avrà presa una spada) 

Quest’ armi sono veramente bellissime! 

STEFANO 

Si assicura che questa spada abbia appartenuto 
al contestabile d’ Armagnac. 

GRANDIER 

Il nuovo proprietario sarà imbarazzato' di ser- 
virsene. . 

STEFANO' ‘ 

Certo, pel mio braccio ella sarebbe assai pesan- 
te... ma questa lama fiorentina darebbe istessameute 
la morte. * 
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CRA^DI1R 

Codest’ aritti a vrebbero dovuto sparire con ({uetli 
che le portavano ; perchè al presente nessuno ha 
bracci» così forte , e cuore cosi fermo per jk»,- 
terne far uso. Non siamo più al tempo degli odii 
irreconciliabili... l’inimico della sera è spesse volte 
l’amico dell’ indomani. 

PnVERSIER, 

Basta, t . 

STEFANO 

Perdono. ( rimette la daga ) 

SEROZ (che ha esaminalo Stefano, dice piano 
a Duperral ) 

Tutto questo, si pu(> indirizzare benissimo al si- 
gnor de Morelle... 

DUYERNiBR { pionò a Slcfuno ) 

Stefano , mel promettesti , nessuna provocazioife 
per tua parte. 

ANDREA ( annunziando ) 

II conte de Morelle. ( molo di Stefano ) 

DEROZ ( piano a DucenUer) 

Vedete come si turba? come impallidisce a seij-. 
tire soltanto, il suo pome .' 


SCENA IV. 

LEONE e detti ^ poi BATTISTA. 


DOVERNIER 

Signor de Morelle, dimenticaste ben presto i vo- 
stri compagni di viaggio. Da cinque giorni che sia- 
mo a Narboiia , nemmeno una visita. È male. 
ìeons ( salutando ) 

Signori... 
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DUYERNIER 

Permettete di presentarvi il. signor Deroi mio 
sostituto alla Corte. Il signor Duperrat... 

LEONE ( come ricordandosi ) 

Duperrat... 


duperrat 

Il mio nome vi sarebbe rimasto impresso nella 
memoria, signor conte? 


A . . LEONE 

^ E inciso nel mio cuore... dal giorno in cui, gra- 
ve alla vostra generosità, e al fedele attaccamento 
d un servo , ho potuto sfuggire alte persecuzioni 
dei... repubblicani... di Narbona... 

DUPERRAT 

Sono ormai scorsi quattordici anni. Voi mi irò* 
vate tuttavia quel ch’era allora... avvocalo. 

BATTISTA ( dal fondo a Duvernier ) 

Signore , sono già arrivate raoHe persone. Devo 
tarle- entrar qui? 

duvernier 

No , no , ohe si apra la gran sala. Farò io gli 
onori della casa fino a che giunga la signora Gran- 
dier. (Bali, esce) Signor de .Morellèw. 

LEONE 

Desidererei di restarmi qualche minuto da sok) a 
solo col signor Grandier. 


DUVERNIER • 

Quand’è cosi , aspettate Matilde , e verrete tutti 
e tre a raggiungermi nell’altra sala. 

STEFANO (che Im appena levato gli occhi su Leone) 
E non poter vederlo sofo , un’ istante I 
DUVERNIER ( piano a Stefano , prendendolo per un 
Tu non mi làscerai , Stefano... braccio) 

' duperrat 

A rivederci, signor conte... (Due., Sic., Duo 
ver. partono pel fondo) ■ ■ 
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SCENA V. 

GRANDIER e LEONE. 

. LEONE ( eon una fredda dignità) 

Signore , al nostro arrivo a Narbona , io vi ho 
promesso di non presentarmi che , una volta , in 
questa casa... e la visita che quest’oggi ho fatto 
alla vostra famiglia... è una visita di congedo. 

GBAMBLER 

Avete divisato di partire... j 

LEONE 

Domani. 

GBANDIER 

Io non dubitava nè di voi , nè della vostra pro- 
messa. Ma comprendo che il sagrilizio che v’im- 
posi , è al disopra delle vostre forze. Non porrè 
dunque il vostro coraggio a cosi dura prova... re- 
sterete a Narbona , ( con ironia ) ove tante dolci 
rimembranze vi trattengono... Sono io che prendo 
congedo da voi. 

LEONE ( con gioia ) 

Partite ? 

GRANDIER 

Questa sera. La vostra amicizia consoli Duver- 
uier che rimane affatto solo. 

LEONE 

Ma che... Matil... la signora Graudier?,., 

GRANDIER 

Seguirà suo marito. 

LEONE 

La separate da suo fratello? 

GRANDIER » 

Ella non mi lasccrà più. 
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LEONE 

(Matilde, strappata a suo tiglio!...) Signore, la 
mia presenza sola vi ha fatto concepire un progetto, 
che colpisce Duvernier e sua sorella nelle loro più 
care affeiioni. Voi sapete che altra volta io ho a- 
mato Matilde , e non potete credere che sia in po- 
tere dell’uomo il dimenticare il passato... Or bene, 
signore , quel coraggio che voi supponete al diso- 
pra delle mie forze , .io lo avrò. Per quanto peno- 
so... per quanto spaventevole sia l’esilio... io sono 
pronto a oondannannivi ancora una volta... se voi 
lo volete; tra me e Matilde io frapporrò l’Oceano... 
ma per grazia, per pietà... non la strappate al suo 
fratello... al suo... d suo unico amico. 

GRANDlEn 

Le vostre istanze rendono maggiormente irrevo- 
cabile la mia determinazione. Alla vostra vista si è 
in me risvegliata quella gelosia che si era soltanto 
assopita , e ho tutto, tutto abbandonato per metter- 
mi fra voi e Matilde. Voi l’ amaste , avote detto , 
ma i vostri sguardi, il vostro turbamento... tutto... 
perfino la vostra voce m’attesta che voi Paniate 
tuttora. ( dopo breve pausa e avvicinandosi all’ o- 
recchio di. Leone) Al mio riposo, non è soltanto 
la vostra assenza che mi abbisogna... 

LEONE 

Ma anche la mia morte , non ,è vero? Ma il pa- 
tibolo non si erige' più ad un vostro comando, (con- 
tenendosi a stento ) e voi non potete cangiare la 
mannaia contro la spada. 

GRANDiER (sempre a mezzavocc e vicinò a Leone) 
' All ! se voi mi detestaste come io vi odio ! 

LEONE (c.s.) 

Odio?... il- mio odio per voi è invincibile... io 
lapea contenerlo... si , contenerlo per la sola Ma- 
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tilde... Il mio sangue arde , avvampa vicino a voi... 
e la mia mano trema per furore e per rabbia. 

GRANDIER (freddo) 

Qual pretesto dare al nostro scontro? pretesto 
che fosse plausibile c non potesse far sospettare la 
verità ? 

LEONE - f 

Sovvenga alla memoria il Castello de Morelle. 
Non siete stato voi il carnefice di mio padre ? 

GRÀNDiER ( con tìuzzo sorri&o ) 

Sì , è uii buon pretesto. Matilde partirà solo 
questa sera. Domani a cinque ore , sarò al bosco 
degli olivi... con Stefano. 

LEONE 

Stefano 1 

GRÀNDIER 

Questo giovanetto sarà il mio testimonio. 

LEONE . 

Desso I 

GRÀNDIER 

Oh I contro voi , ad un bisogno, sarebbe il mio 
secondo. 

^ LEONE 

( Il povero fanciullo si tradirebbe ! ) I testimoni 
sono inutili , o signore. 

GRÀNDIER . 

Nullameno... 

LEONE 

Il duello non dovrà finire che colla morte di uno 
o dell’ altro degli avversarli ? Or bene ] perchè il 
superstite non possa essere molestato , ciascuno di 
noi scriverà che si è tolto da sè all’ esistenza , e 
che nessuno devesi accusare della sua morte. Rin- 
venuto codesto scritto . indosso a quegli che sarà 
stato tradito dalla sorte, saranno imposte le ricer- 
che e le persecuzioni. . .. . 
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GRANDIER ( dopo breve pausa ) 
É giusto. 


LEONE 


Accettate ? 


GHANDTER 

Tutto, (suona un campanello)- 

LEONE 


Che fate? 


GRANDIER 

Devo dare dello disposizioni. ( viene Andrea ) A 
me Battista. ( Attdrea e&ce ) No... posso io mede- 
simo..; (per partire, poi tornando a Leone )'Si- 
gjior de Morelle', non un motto , non una parola 
di tutto ciò , a Matilde soprattutto... Risparmiatele 
degli inutili voti, (parte) • 

SCENA VI. 


LEONE , indi BATTISTA. 


LEONE ( solo ) • . . 

Finalmente ! L’odio di Camillo ha sorpassata la 
mia speranza... Codesta provocazione che m’abbru- 
ciava le labbra... è finalmente uscUa dalla sua boc- 
ca... Oh mio padre 1 oh Matilde I domani sarete 
vendicati 1 Ma che dico ? Grandier non fu 'sempre 
il cattivo genio della mia famiglia? (momento di silen- 
zio) A Stefano rimarrebbe Duvernier... A Matilde!., 
oh s’io muoio... chi veglierà sopra Matilde?.. 

BATTISTA 

n signor Grandier m’ha fatto diiamare.... 

LEONE 

(Ah!... desso!...) (a Hat.) Grandier mi lasciò' in 
questo. momento.... dà ordini per la sua partwiza e 
per quella di Matilde. 
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Como! 


BATTISTA (sorpreso) • 
LEOJCE 


La loglio a suo fratello, a suo figlio, la frascina 
lungo di qui ... assai lungo, in luogo a tutti igno- 
to... Se il destino vuole che Matilde sia pOr sempre 
tra le mani del suo carnefice, che almeno le resti 
un amico, e quest^ amico sarai tu... tu puoi do- 
mandargli >di seguire Matilde... ti verrà permesso 
di Mrvirla.,. sarai per essa una vivente remini- 
scenza di tutto quello che ella ama.. PQi , io co- 
nosco il tuo attaccamento... il tuo coraggio... ad 
un bisogno , Matilde avrebbe in te un difensore.* 

BATTISTA 

La mia vita è tutta consacrata a voi ed a’ vo- 
stri. Il fanciullo può far senza di me... ma la ma- 
dre... essa soffre ) ed io appartengo alla madre. 

LEONE 

Ottimo e nobile cuore I 

BATTISTA 

Ma voi , signore ? 

LEONE 

Io... — Senti , Battista , egli è necessario che a 
qualunque costo io vegga Stefano e Matilde. Di’ 
a questo caro fanciullo che m’aspetti nel salone. 
Tu stesso non allontanartene , perchè fra poco a- 
vrò bisogno di confidarti un ■ deposito. ( per par- 
tire poi torna) Ab. Battista , vi può essere degna 
ricompensa alla tua affezione? 

BATTISTA ( dopo brcvc pausa ) 

Sì , 0 signore. 

LEONE 

. -E (juale ? 

BATTISTA " 

La vostra mino. 
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LEONE (abbracciandolo) 

Oh mio amico! 

BATTISTA (asciugandosi gli occhi) 

Ora son pago di quanto ho operalo. 

LEONE 

Fra poco dunque... nel salone.... 

BATTISTA 

Vi sarò. (Leone esce) 

SCENA VII. 

BATTISTA, poi MATILDE. 

BATTISTA (solo) 

Lo diceva io... codesto Grandier è ritornato per 
nostra disgrazia. Povera signora Matilde!... Ma ora 
che vi penso.... ella non è prevenuta.... ed’ è ben 
d’uopo.... 

MATILDE (ben vestita) 

Mi sono fatto aspettare, non 'è vero, Battista? Ma 
mi fa d’uopo di gran coraggio per decidermi a com- 
parire a codesta festa. 

BATTISTA 

Pregale Dio che questo coraggio, tante volte pro- 
valo, vi si raddoppi.... un nuovo colpo vi minaccia... 

MATILDE 

Gran Dio! Stefano?... 

BATTISTA 

Vi si separa da esso. 

MATILDE 

Io separami da lui.... Ah no... mai. 

BATTISTA 

Camillo lo ha risolto. 

MATILDE . 

Ed io vi resisterò con tutta la forza. 

Fase, XIU, IL FIGLIO DEL PROSCH. 


O 

u 
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BATTISti 

Impossibile. Voi conoscete Camillo... 

MATILDE 

Resisterò ti dico. -Pensa che Stefano è il mio fi- 
glio.... tutta la mia felicità. 

BATTISTA 

' Pensate ancora che potrebbe ucciderlo sotto gli 
stessi vostri occhi. 

MATILDE 

Ah! 

A ' 

SCENA yiIL 

GRANOIER e detti. 

GRANDIBR 

Era diretto al vostro appartamento, Matilde; ognu- 
no si sorprende dì non avervi per anco veduta nel 
salone. 

BATTISTA 

(Rimettetevi, nascondete le vostre lagrime).* 

GRANDIER 

, Duvemier è inquietissimo del vostro ritardo, e il 
suo figlio adottivo, Stefano, si è offerto per ben die- 
ci volte di venirvi a cercare. Codesto giovinetto, poi- 
ché non è più un ragazzo... ha un’affezione molto vi- 
va per voi. Mi racconterete la storia di questo orfa- 
nello, di coi non so che pochissime cose e assai vaghe. 

MATILDE (piano a Battista) 

Oh partirò, si partirò. 

GRANDIER • 

Scusatemi se non vi offro il mio braccio per en- 
trar nella sala. Deggio dare alcuni ordini. 

BATTISTA 

(I( vostre ginoccliia si piegano...) 


Digitized by Google 



ATTO SECOmm 


49 


■ATILDE 

(NOj no, Dio m^aiuterà). 

GKANDiKE {offre lu sua mano a Matilde e Vaecom- 
pagna fino alta pwta a dritta. Matilde esce. 
Grandiar toma indietro). 


SCENA IX. 

BATTISTA e GRANDIER. 


BATTISTA 

(Hadre infelice!) 

GBAKDIER 

(Matilde si porrà in viaggio qnesta sera medesi- 
ma, ma non può, non deve partir sola...) 

BATTISTA 

(E come mai senza risvegliare i di lui sospetti , 
domandargli?...) 

GRAnniER 

Battista, lascieresti senza gran dispiacere il ser- 
vigio di Duvernier per entrare nel mio? 

BATTISTA {dopo un moto) 

(Viene da sè!...) £ perchè mi fate una tale doman- 
da? Non vi dovete stabilire in questa città? 

GRARDIER 

Matilde lascia questa casa e Narbona fra un’ora. 

10 dovrei accompagnarla, ma un affare che non posso 
differire mi riterrà fino a domani. Vuoi tu prendere 

11 mio posto presso di lei? 

BATTISTA {fingendo esitare) 

Bisogna partire questa sera medesima? 

GBAMDIBR 

E condannarti a non uscire mai dal dominio ove 
condurrò Matilde. 
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BATTISTA 

E co(les(o dominio è loiilauo... Colà senza dubbio 
non riceverele nessuno? 

GRAMDIER 

Nessuno. 


BATTISTA 

La condizione non sarà troppo gustosa. 

GRANDIER 


RiGuli? 


BATTISTA 

No. II servigio non sarà faticoso, e ben conside- 
rando la cosa... ^la mia età... accetto. 

GRANOIER 

Ottimamente. A nove ore incirca sarà allestita una 
carrozza da posta. Vi preparerai tutto quello che può 
necessitare a'Matilde per passarvi la notte.. .Un man- 
tello... delle pelliccio... poi, senza perdere un mi- 
nuto, verrai tosto ad avvertirmi, perchè abbrevierò 
gli addio, e Matilde non abbandonerà la sala che per 
montare in vettura. Tieni; ecco dell’oro, pagherai le 
poste. 

BATTISTA 

Tutto bene; ma dove andiamo noi? 

GRANDIER 

Non è ancor tempo di dirlo, (esce) 


SCENA X. 


BATTISTA, poi LEONE, indi ANDREA. 

BATTISTA 

Sempre di/Tidente.... Non mi disse che la metà del 
suo secreto. Povera Matilde, qual sorte ti è riservala. 
LEONE (dal fetido) 

Ah! sei qui? Ebbene? 
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BATTISTA 

Io parlo questa sera. Il signor Grandier resta an- 
cora un giorno. Ove andiamo? Per quanto ci allon- 
taniamo? questo è quello che ancora mi resta a sa- 
pere. 

. LEONE 

Tu con Matilde? Ah, non isperava tantol Orami 
ascolta. Si tosto che Grandier vi avrà raggiunto nel 
ritiro che ha scelto, tu invierai a Duveniier questa 
lettera, che confido al tuo cuore. Non mancare, poi- 
ché in questo foglio io assicuro P avvenire del mio 
caro Stefano. Ma giurami, giurami sulla tua vita, che 
questa carta non cadrà mai nelle mani di Grandier. 

BATTISTA 

Me’vivoj non l’avrà mai, lo giuro. 

' LEONE 

Qualcheduno! 

ANDREA (entrando) 

Battista, il signor Grandier vi domanda. Ma prima 
vi prega dirmi dove tiene la padrona la sua musica. 

■ BATTISTA (indicando la porta a sinistra) 

In quella camera. 

ANDREA 

Grazie. Non fate aspettare il signor Grandier. (esce) 
( leeone stringe la mano a Battista, che la bacia 
piangendo e parte). 

SCENA XI. 

% 

LEONE soloj poi, ANDREA. 

LEONE 

Ogni sforzo fu inutile per giungere a Matilde... e 
nulladimeno voglio vederla anche una volta. Se io 
potessi... (additando la camera ov’ è entralo Andrea) 
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Ahi questo servo... Apprlieiie a Duvernicr.... ei si 
incaricherà di questo biglietto, (siede e scrive un bi- 
glietto col lapis) 

ANDREA (con libro di musica) 

(Ve ha molti dei libri simili a questo.... mi fossi 
ingannato! ) Perdono signore , la signora Graiufier, 
che fu invitata a cantare, mi ha mandato a prendere 
lo spartito delle Due gimmate, ma io non legge- 
re... e non so... 

‘ LEONE 

E dovete darlo alla signora Grandìer questo libro?.. 

ANDREA 

Per l’appunto. 

LEONE 

Date qua. (Leone prende il UlnrOf § non veduto 
da ÀndreOf vi pone il biglietto). 

SCENA xn. 

STEFANO, quindi DUVERNIER e DEROZ, 

poi grandìer. 

STEFANO (dal fondo) 

Finalmente ho potuto sfuggire.... (scorgendo Let^ 
ne) Ah! il mio cuore non si era ingannato, era qui. 
(ad Andrea) Andrea? 

LEONE ( con gioia ) 

Stefano... • 

ANDREA - 

Perdono; ma la signora mi aveva detto... 

STEFANO 

Lo 80, e m’ incarico io di portarle questo libro in 
vece vostra. (Andrea esce, befano si accerta che è 
partito , e gettandosi fra le braccia di Leone ) Ah 
padre miei 
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LEONE {tenendolo abbraccierò) 

Abbi riguardo. 

STEFANO 

Oh! quanto è maledetto il conUrattempo che tene- 
va lontano da voi. 

LEONE 

Oh amico, qui siamo spiati da troppi sguardi..., ma 
io debbo rivederti... riabbracciarti. Porta il libro a 
tua madre..., v’ha in esso una memoria per lei, cerca 
quindi d’ingannare la sorveglianza di Duvernier, quella 
di Grandier, e al tocco delle nove vieni a raggiunger- 
mi al piccolo padiglione del parco. Là, saremo liberi 
( A questo punto Duvernier e Deroz compariscono 
dalla dritta). 

DUVERNIER (a mezsa voce) 

Insieme I 

LEONE (continuando) 

E là potrò darti il mio ultimo addio, (s'aìlontam 
precipitosamente dal fondo e gira a dritta) 
STEFANO (rimasto immobile) 

Suo ultimo' addio. (^Stefano vuol segttire Leone 
e si trova faccia a faccia di Duvernier che lo fer- 
ma). 

DUVERNIER 

Che dicevi al signor de Alorelle? Perchè vuoi se- 
guirlo? 

STEFANO 

Ahi per pietà, per grazia, non mi trattenete. 
grandier (accorrendo) 

Duvernier... Stefano... presto correte... Matilde , 
nel momento che si ponea al pianoforte, fu cólta da 
forte svenimento. 

DUVERNIER 

Mia soreltal 

STEFANO 

Dtìssal (Ste. getta il libro che, teneva in mano ed 
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esce precipitosamente con Duvernier e Deroz. Il li- 
bro^ pel colpo con cui fu gettato cade a terra , si 
apre e ne esce il biglietto che vi aveva nascosto » 
Leone, (rrandier, che disponevasi a seguire gli altri 
vedendo il biglietto cadere dal tibro si ferma 'e ri- 
mane un momento immobile cogli occhi fissi sulla 
carta). 

GRANDIBR {soló) ^ 

Una carta è sfuggita da quel nbro!.. il libro che 
ha domandato Matilde {raccoglie il biglietto e t’apre) 
Un biglietto scritto coUa'matita... per essa... (legge) 

« Ancora una prova , povera martire , ma se Dio lo 
vuole, sarà l’ultima... e domani sarete libera: ma io 
pure ho bisogno di coraggio. A nove ore, al padi- 
glione del parco. Un ultimo addio forse: venite «.Co- 
desta lettera è di colui, di colui che non può vivere 
più d’un’ora, dopo averla scritta. Non è domani ch’io 
voglio la tua vita^ ma ora in quest’istante, (per andare 
poi si ferma') Un duello... a quest’ora?.. egli rifiuterà 
perchè la mia vista è turbata.... la mia mano è tre- 
mante!... si... egli mi ucciderà... e all’indomani dirà 
B Matilde.... « Voi siete libera.... » e domani .... 
(l’orologio che sta sul tavolino suona nove ore. Graur 
dier a tal suono si v(dge rapidamente) Nove orel... 
(fissa l’occhio sulla daga, la prende, ne estrae dal fo- 
dero la lama, ne esamina la punta, e si asciuga il 
sudore che gli cola daUà fronte, poi soffoca un ulti- 
mo rimorso, e quando Vorologio dà l’ultimo tocco 
delle nove ore, dice) Domani egli non parlerà più. 
(Si slancia fuori della scetia a sinistra. Nello stesso 
momento Matilde sostenuta da Duvemier e Stefano, 
entra in iscena dalla dritta). 
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SCENA Xlll. 

STEFANO, MATILDE, DUVERNIER, dalla drilla, 
indi BATTISTA, poi GRANDIER. 

{Stefano fa sedere Matilde e le sta vicino) ^ 

MÀTILINB 

Mi sento meglio.... {piano a Stefano) Non darli 
inquietudine, mio amico.... 

DUVERNIER 

Cara Matilde.... 

‘ MATILDE 

Perdonami, Armando, se fui cagione di turbamen- 
to nella fesla. 

STEFANO 

(Soffrite piu?... 

MATILDE ^ . 

(No, no, un po’di debolezza ancora... ecco tutto). 

STEFANO {guardando l’orologio) 

EgK mi aspetta.... 

MATILDE (a Jhivernier) 

Il signor Grandier era nel salone quando fui tra- 
dita dalle, forze... 

DUVERNIER , , 

Noi siamo stati prevenuti da esso e so che per 
suo ordine fu mandato a chiamare un medico. '■ 

STEFANO [in questo frattempo ha guadagnata la porta 
ed è partito senza essere veduto) 

MATILDE 

Ora sarebbe inutile, affatto inutile. Ora sto bene... 
propriamente bene. ' 

BATTISTA (a questo punto entra in scena con una 
pelliccia da viaggio per Ualildc, cd il cappello per 
Grandier). 

■ i ) 
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DUTEBRIER 

Clii cerchi, Ballista? 

BATTISTA 

Veniva a dire al signor Grandier che la vettura di 
posta è al cancello {movimento generale. Grandier 
viene dal fondo. È paUidissitno ma tranquillo), 
puvBaiuKa 

Vettura da posta. Grandier parte da Narfiona?.... 
GaARDlBR 

Oh mio caro Duveroier.... Io parto al momento. 

DUVEamER {stupefatto) 

E qual motivo?., i. 

GRANDIER 

Un ordine ministeriale che non amm ette ritardo. 
DUTERNIER 

£ quando lo ricevesti? 

graudibr 

Da due ore appena. 

DuvERNiER (sorpfeso) 

E solamente adesso?.. 

GRANDIER 

Non te ne sorprendere. Matilde stessa sa ora sol- 
tanto che deve lasciarti. 

DUVERNiER {sempre più sorpreso) 

Matildel... 

GRANDIER 

Questa volta non voglio separarmene... 

DUVERNIER 

Ma è impossibile... 

GRANDIER 

Ilo dato tutte le necessarie istruzioni a Battista , 
che pure li tolgo. Non ho parlalo che ad esso di 
questo viaggio, per non rattristare tutta la Rigata. 
Ma il tempo incai;ia.... la tua mano, Duvernicrj ab- 
braccia tua sorella, io sono (dibligato di contare i 
minali. 
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DUVERNIER 

Mi par di sodare, (andando a Matilde) E (u im 
hisci cosi, Matilde... cosi bruscamente... senza re- 
sistervi... senza un’osservazione.'... Ah tu non par- 
tirai , DO , almena senza aver prima abbracciato 
Stefano... 

MATILDE 

Stefano?... ( AJiI la sua vista mi torrebbe ogni 
coraggio ) (a Grandier). Sono pronta, o signwe... 

GRAMDlEa 

Andiamo. 

DuvEBMiER ( prendendo il braccio di sua sorella 
e seguendola } 

Ah ! io non ti lascerò in tal modo. ( parte con 
essa. Grandier e Battista la seguono. Brevissima 
musa. Odesi al di dentro qualche grido , quindi 
Stefano , pallido ed insanguinato , comparisce in 
iscena trascinandosi a stento.) 

SCENA XIV. 

STEFANO solo , poi ANDJIEA. ed un serva. 

STEFANO 

Soccorso... soccorso... soc... (to voce gli manca 
0 si sostiene a stento) Nessuno... nessuno... e mio 
padre... mio padre muore... Ali!... là , in quel sa- 
lone... (indicando a dritta) Dio , dammi delia for- 
za ! ( vuole andare verso la dritta , ma non può c 
cade mezzo per terra ) Mi vi trascinerò se fa di bi- 
sogno... Non posso... ( guadagna così mezzo car- 
pone il canapè a dritta sul quale cade gridando ) 
Soc.. .corso.. .soc. ..corso... (sviene) 

ANDREA (giunge precipitosamente dal fondo) 

Un medico... presto, un medico... (ad un servo 
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che entra in isccna dalla dritta ) Correle , corre- 
te... ( il servo parte a precipi:Ao ) Povero signor 
Duvernier , qual colpo sarà questo p«r esso I 

SCENA XV. 

STEFANO svenuto, ANDREA, DL'VERNIER , 
DUPERRAT , indi DEROZ. 

t 

DUVERNIER {entrando) 

Morto... morto mormorando il nome di Stefano... 

DUPERRAT 

Coraggio , mio amico... 

ANDREA ( accorgendosi di Stefano ) 

Ah mio Dio I 

DUPERRAT 

Che vedo ! . 

DUVERNIER 

Stefano I... 

DUPERRAT 

Svenuto I... , 

ANDREA {prendendo una' mano a Stefano) 

Del sangue?... ' 

DUVERNIER . 

Ferito... 

DUPERRAT 

No, no... questo sangue non è suo. 

' - DUVERNIER 

Ah 1 nemmeno un dubbio... {con dolore e vacil- 
lando cade a sedere. Ste fatto a poco a poco rinviene) 
DUPERRAT ( a Duvernier ) 

Duvernier , mio amico , la tua disgrazia è assai 
grande senza che tu cerchi di volerla aggravare. Il 
conte c stato mortalmente colpito... ma chi prova 
che non Io sia stato lealmente... in duello ? • 
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DUVERNIER (roH gùùa) 

Difalli..., s6 rammento l’ ai^itazione di entrambi , 
^ando il signor Deroz ed io li abbiamo sorpresi... 
(andando vimniente a Deroz che viene dal fondo) 
Signóre , vi sovvenite che qui... poco fa... abbiamo 
trovalo il signor de Morelle... e Stefano... Io atte- 
sterete voi come io l’attesto... un duello? 

DEROZ ( con grande sforzo ) 

I! signor de Morelle è caduto sotto il pugnale 
d’ un assassino. ( ìnovùnento generale ) 

dCperrat 

Signore... 

DEROZ 

De Morelle era senz’armi, e l’assassino fuggendo 
ha lasciato una traccia... 

DUVERNIER 

Una traccia... 

DEROZ 

A qualche passo della vittima ho raccolto questo 
Ifodero , di cui facilmente ho riconosciuta la ricca 
cesellatura... È quello che racebiudea la daga fio- 
rentina di Stefano... ( indicando il sito ov'era l'ar- 
ma) Vedete?... ella no» v’ è più. 

pUPERRAT 

Non v’ha più speranza 1 

DUVERNIER ( nelle braccia di Duperrat ) 

Ah mio amico... mio amico... (singhiozza e si 
nasconde il volto ) 

SPROZ ( avanzandosi verso il canapè dove Stefano, 
ritornato ai sensi , sta in somma attenzione di 
quello che vien detto , e cerca richiamarsi cosa 
alla memoria) 

Le circostanze che precedettero il delitto sehibrn 
JMU Lascino alcun dubbio sulla colpabilità di Stefano. 
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STEFANO (colpito da Ufi tratto, di Itice e rizzandosi 
ad un punto) 

Ah 1 accusato... io. accusato dell’ assassinio dei- 
conte. di Morelle ?... E chi ardisce di dirlo?... Io 
assassino?... Dov’è,dov’è quell’iufelice? (per usci- 
re , viene trattenuto ) Lasciatemi , lasciatemi , vo- 
glio vederlo... vederlo anche ima volta... toccare 
quel cuore che poco fa Lattea il palpito della vita... 
e ià , ginocchioni, dinanzi all’esangue suo corpo... 
invocare l’onnipotenza di Dio perchè riveli la verità,, 
e faccia palese , se io... io, Stefano, potea ideare, 
non che commettere un sì crudele , un, si. orrendo 
delitto! (fa uno sforzo per allontanarli, ma spos- 
sato dal dolore e dalla forza con cui pronunziò 
questo discorso , cade svenuto suUa. soglia delta por- 
ia.. Sorpresa generale). 


dell’atto SECONPO.. 
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Gabinetto di Duvernier al tribunale. Porte dal fondo • > 

e nei lati. Mobili di stile severo. Cancello a sini- 
slra. Kbliot^ca ec. ec. 


SCENA PRIMA 

DUVEimiER 6 ANDREA. 

PDVERiUEB (é assiso presso aUo scrittoio tenendo 
la testa fra le sue mani ) 

AnDREA ( in piedi a qualche distanza da esso) 

( Mk) povero padrone!... Quanto soffre da sei set- 
timane a questa parte... Ei viene dall’udienza... non 
oso domandargli... ) 

DUVERNIER 

(Mi è venuto meno il coraggio... e non ho inteso 
tutta la dimanda del signor l^roz... ) 

ANDREA (timidamente) 

Signore... 

DUVERNIER 

Sci tu Andrea ? Che vmi t 
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ANDHEA 

Il mio servigio mi In rilcoulo qui... nou bo po- 
tuto entrare colà deulro’.. qiiaì notizie?- 

IIUVRRNIER 

Furono assuuii o sentili i testimoni... il signor 
Deroz mio sostituto... ha parlato... l’udienza fu so- 
spesa per un’ ora... sentiremo 1’ arringa di Duper- 
rat... che si è voluto incaricare della difesa di Ste- 
fa!io.' 

ANDREA , 

Il signor Duperrat è eloquente... o poi è impos- 
sibile che il signor Stefano sia colpevole. Speriamo, . 
signor padrone.,, speriamo... ' 

DUVERNIER 

Chi viene ? 

ANDREA 

II. signor Duperrat... 

DUVERNIER ( od Afidrett ) 

Lasciaci... ( Andrea saluta e parte } 

SCENA II. 

DUVERNIEU e DUPERRAT. 

DUVERNIER '( alla vista di Duperrat fa uu tnoto , 

ed. è a poco vinto dalla commozione. Essi cado- 
no in silenzio l’uno-neUe braccia deW altro.) ' 

, DUPERRAT (intenerito) 

Rimettetevi amico , la sentenza non è ancor pro- 
nunciata. Se Dio mi niutn, Stefano vi sarà reso... io 
rivedrete iunoceule e libero. ' ■ 

< DUVERNIER ■ . ^ 

Libero si... ma iniioconle? ., 

DUPERRAT 

Ma che ! nè le energiche proteste ddl’ accusato , 
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nè la' condona da lui tenuta vi rimovouo della vo- 
stra convinzione?.,. 

DUYERMER 

Ah voi la dividereste meco , Duperrat , se al pari 
di me foste stato testimonio del suo delirio alla vi- 
sta di colui dal quale fu oltras'giato, se l’aveste ve- 
duto accogliere minaccioso il pentimento del disgra- 
ziato de Morelle... fu compassione per me... pietà 
per mia sorella che v’ indusse ad intraprendere di 
strapparlo al patibolo ! 

. , BDPBRRAT 

Disingannatevi mio amico... ( 

DUYERMER 

• Ma noi credete voi colpevole? 

DUPERRAT ( dopo wM lieve esitazione ) • 

Che vi dirò? — Quando non è più là... e che tante 
prove della sua colpabilità si presentano al mio pen- 
siero , quando più non intendo quella sua voce , 
dolce d’ altronde e sicura , protestare della sua in- 
nocenza , io mi spavento dell’ incarico che mi son 
preso , e dispero di far passare nell’ animo dei suoi 
giudici una convinzione che più non è nei mio cuore. 

* 4 ^ 

DUVEBNIER 

Le sue vesti in disordine', le macchie di sangue, 
la guaina di quell’ arma che gli apparteneva, il suo 
nome che la di lui vittima lasciò sfuggire nel* suo 
ultimo sospiro , la riunione di tanti indizi non sa- 
rebbe che l’ opera dell’ azzardo o della fatalità?... 

DUPERRAT 

E nulla meno... ( animantUnU) una voce segreta 
mi grida al cuore che egli è innocente... Ed è ap- , 
punto per tale pensiero che incessantemente mi si- 
gnoreggia... ' 

' DUYERMISR ' • . 

Ebbene ?... ” , 
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nUPÉRRAT 

Che ho d’uopo... di voi... 

DUVBHMBR 

Di me?... , » . 

DUPERRAT 

Si , voi dovete iuterrogarìo... strappargli un se^ 
greto che sembra voler seco portare nel sepolcro. 

PtJYBRNlBR 

Un segreto ? ■ 

DtlPBRRAX 

Per ben dieci volte, nel corso del dibattimento, ha 
stimato che tal segreto fosse per isfuggirgU.. e le 
parole spiravano sempre sulle sue labbra... 

BUVBRMiER 

Ah ! diceste il vero... 

DUPERRAT 

Venite in mio aiuto... gii che ancora c’è tem- 
po, Strappiamo il velo, di cui P innocente forse si 
copre... acconsentite che vi sia condotto dinanzi. 
DUVERNiER ( dopo avete per un momento esitato , 

va al suo tavolo, suona un campanello e scriva 

qualche linea. ) 

VSCiEitE (comparisce dal fondo) 

DUVERNIE9 

Questa carta al custode delle prigioni... è Por- 
dine di rilasciarvi P accusato. Introducetelo per quel 
corritoio. Non sarà veduto da alcuno. koAaXo. (Usciere 
parte pel fondo ) , 

' t. IHIPBRRAT 

Possa quest’ultimo tentativo non ingannare la mia 
speranza I . > . 

l^UVERNIBR 

Qualunque ne sia il risultato, io vi ringrazio del 
vostra zelo per me... ve ne ringrazio per me e per 
mia sorella.*, povera sorella! Tutto l’amor,del suo 
cuore è per questo figlio della nostra adozione , e 
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il cielo Don ha permesso che ella ne fosse ricom- 
pensala. 

DUPERRAT 

Siete certo die ella non sappia ancora nè dell’as- 
sassino di de Morelle , nè dell’ accusa che gravita 
sul povero Stefano ? 

DUVRRMBR 

Lo spero almeno. Qualche giorno dopo la sua par- 
tenza, ho ricevuto una lettera di Grandier... Un 
^ornale l’ avea messo a parte della doppia disgra- 
zia che mi avea colpito > e perchè , Matilde non ne 
venisse islmlta , mi scriveva che era disposto a faro 
con essa un lungo viaggio. 

. DUPERRAT 

La prudenza del signor Grandier avrà salvato vo- 
stra sorella , la di cui salute era si vacillante. 

DOTRRRiRR { vedendQSi affTire la porta a sini$tra) 
Stdihoo 1 Come mi palpita il cuore al suo avvici- 
narsi 1 

DUPERRAT ( considerandolo ) 

(Cosi giovane... assassino?... è impossibile!) 
DUVERifiER {all’Usciere che ha inoltrato Stefano) 
Ritiratevi , rispondo io dell’ accusato. ( V Usciere 
s* inchina e parte pel foné^ ) 

SCENA III. 

A ‘ 

STEFANO , DUVERNIER , DUPERRAT. 


STEFARO ( gettandosi alle ginocchia di Duvemier) 
Mio DoÙle benefattore ! Gli sguardi severi de’miei 
giodici , la voce minacciante del mio accusatore mi 
aveano trovato rassegnato e tranquillo. Ha una prova 
ben più crudele mi attendeva... dovea rivedervi... e 
al vostro cospetto non ho più nè forza , uè corag- 


.X ■ 
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gio... 'oh !... volgelc da me il vostro volto... non 
mi lasciate vedere le vostre lagrime... nascondetemi 
quanto avete sofferto?... 

DUPERSAT 

Giovane sventurato I contemplate all’ invece que- 
sto spaventevole dolore... e sovvenitevi che voi siete 
un orfano... Che Dio vi ha preso sotto la sua saula 
custodia j e vi ha dato il migliore , il più tenero 
dei padri. A voi che non siete del suo sangue , co- 
desto uomo ha consacrata la sua tenerezza , il suo 
nome... quel nome che gli era stato trasmesso nobile 
e puro... Per essere stato cosi generosamente impron- 
talo tal nome sul vostro capo , sarà esso per sem- 
pre bruttato d’ infamia?... Voi piangete. Le vostre 
lagrime nulla cancellano , nè riparano a nulla, {bre- 
ve pausa. ) ■ 

STEFANO ^ 

i 

(Una sola parola mi giustificherebbe... Era mio 
padre... ma questa parola la perderebbe... perde- 
rebbe lei che... Ah I nessuno al mondo potrà strap- 
parla da questo ibio cuore !... } 

DUVEBNIER ‘ 

Stefano, ascoltatemi. Allorquando nulla, fuor che 
silenzio , voi opponeste alle molle prove che si ac- 
cumulano sopra di voi... io mi sentii agghiacciala 
1’ anima da un’ orribile convinzione. Assolto o con- 
dannato , oramai al mio sguardo voi siete colpevo- 
le... nell’esilio o nella tomba vi portate con voi il 
mio onore. Nullameno io colgo ora con gioia , con 
trasporto , un ultimo raggia di speranza... che si 
fa tralucere ai miei sguardi. Dall’ incertezza , dal 
turbamento di alcuna delle vostre risposte... Duper- 
rat... il vostro generoso difensore , ha penetralo che 
voi nutrite un segreto, che a lutto costo volete na- 
scondere !... 
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STEFANO ( con turbamento ) 

Tn segreto... 

DUVERMIER 

Sì , e se egli è vero che uno scrupolo... un giu- 
rninenlo arrestasse la confessione di tutta la verità... 
se tu sei innocente... se è in tuo potere provarlo... 
all ! non esitare... parla... Che può esser mai code' 
sto segreto? Tu hai veduto l’assassino... e per sal- 
vare la tua testa non vuoi denunziare la sua? 0 for- 
se , questo* miserabile ha egli una famiglia a cui tu 
vorresti risparmiare l’ obbrobrio... disperazione?... 
Ab pensa Stefano , che tu pure bai una famiglia 
che... ab ! ben vedi che la mia rassegnazione è una 
menzogna. Parla... parla... la tua vergogna è la 
mia... e la tua morte aprirebbe anclie il sepolcro 
all’infelice e misero tuo padre. 

STEFANO 

Ab I se comprendeste il male che voi mi fate..*- 
( supplicante ) 

DUPERRAT 

E perchè ricusare di rispondere alle interrogazioni 
che vi vengono indirizzate? Ove eravate voi quando 
partiva la signora Grandièr ? 

STEFANO ( dopo qualche esitazione ) 

Presso il padiglione del parco. 

DUVERNIER 

A qual fine ? . », 

STEFANO 

Vi era atteso dal signor de Morelle. ' 

DUVERNIER. 

E perchè? 

STEFANO 

Il signor de Morelle doveva abbandonare Narbo- 
ita e mi volea dare un ultimo addio. 

.DUVERNIER 

Lasciare Narbona... desso.,, de .Morelle? 
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DCPERRAT 
Un addio a voi suo nemico ! 

STEFANO 

A nove ore avea promesso di essere nel padigiio- 
ue. Tutto turbato ancora per Io svenimento della si- 
gnora Grandier... io correva allo statuito convegno. — 
Nessuno era nel padiglione... chiamo... e non ot- 
tengo risposta... designava di ritornarmene. Quan- 
do dei sordi gemiti mi feriscono' l’orecchio... ritor- 
no su miei passi, e nella fretta di correre... intop- 
po... e cado... e la mia mano tocca della terra ba- 
gnata... mi rialzo... guardo... avea sdruccidato nel 
sangue. Rabbrividistx) , giro Io sguardo a qualche 
passo del padiglione , un uomo era steso sulla sab- 
bia... m’ avvicino, era il signor de Morelle, che 
appena alitava... La luna rischiarava assai debol- 
mente quel luogo, pure egli mi riconosce... mimo- 
atra la sua orribile ferita... l’insanguinata sua mano 
stringe la mia , quindi la sua testa , che per un 
istante aveva sollevato... ricade... io precipito su 
d’ esso... poggio le mani sul suo cuore per sentirne 
le pulsazioni , ma Dio!... questo cuore era ghiac- 
ciato. — Voglio chiamare... ma la mia voce si sof- 
foca... voglio correre al salone... ma a mezza stra- 
da mi manca la forza , e quando ritornato alla vi- 
ta , cerco persuadermi d’aver fatto uno spaventevole 
sogno , mi veggo circondato , esaminato cmi terro- 
re... mi vep;o additate le macchie di sangue di cui 
^ le mìe vesti e le mie mani erano intrise e lordate, 
e sento gridarmi assassino... assassino.— Ah supre- 
mo Dio di giustìzia, tu solo leggi nel mio cuore... 
e puoi tu solo dissipare l’orribile imputazione di cui 
sono gravato ! 

DUVERNIER ( con convfncimetUo ) 

Ah il delitto non ebbe mai tali accenti ! 
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STEFANO ( nelle braccia di Duvemier ) 

Mio amico... mio padre... oserei io darvi titolo 
così sacro se vi avessi disonorato? Oserei stringere 
fra mani omicida goesta mano che tante e tante volte 
mi ha benedetto ? No , no , io sono sempre degno 
di voi... chiamatemi ancora vostro figlio... ditemi 
che voi credete alla mia innocenza , poi , dopo che 
gli uomini mi avranno condannato , che mi rimetta- 
no a Dio , a Dio che solo è giudice infallibile. Io 
sono pronto a comparirgli dinanzi^ 
nUVERNlER 

E vuoi tu che , convinto ora qual sono della tua 
innocenza , abbandoni la- tua sorte all’ errore possi- 
bile de’ tuoi giudici ?... Ah no , e tu stesso m’aiu- 
terai a far brillare la verità ai loro occhi... tu strac- 
ccrai il velo misterioso che nasconde tuttavia una 
parte di questa verità... ci dirai infine... 

STEFANO ( can um sforzo ) 

Mio padre... nulla ho più a dirvi... ( Rumore al 
di dentro , quindi distinguesi la voce di Matilde) 
MATILDE ( di dentro ) * 

. Armando... Stefano... ove siete?... 

. DUVERNiBR ( divenuto tremante ) - 
Questa voce... 

STEFANO ( tremante pur esso ) 

(Ahi è la sua ! ) ( la porta dal fondo apresi con 
violenza dinanzi a Matilde) 

DUVERNiER ( con voce cupa ) 

Matilde 1 

STEFANO 

( Mia madre! ) 

duperrat DUVERNIER , c STEFANO festano Co- 
me pietrificati ) 
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SCENX IV. 

MATILDE in abito da wo^gijo.' L’USCIERE e delti. 


MATILDE ( entrando colla massima agitazione ' 
e nel massimo disordine ) 

Armando !... Stefano!... Vi riveggo... si, sì, lut- 
ti due... tutti due... 

DUPERRAT {da sè atterrato) 

Povera donna ! 

MATILDE 

Abbracciami. Stefano : Dio mi doveva ancora que- 
sto momento di felicità. ( lo abbraecia a più ri- 
prese ) 

DUVRRNIER 

( Grandier non ha potuto ratlenerla ! ) 

MATILDE ( guardando ora Duvernier ed ora Ste. ) 

Ma che avete voi? Quello sguardo... quel pallo- 
re... perchè questa sì fredda accoglienza, quando io 
sono felice... felicissima di ritrovarvi entrambi uniti, 
di tenervi tutti e due qui... qui stretti al mio cuore... 

DUVERNIER 

Tuo marito ti hà lasciato tornare a Narbona? 

MATILDE 

Ho delusa la sua sorveglianza , ed a quest’ora 
senza dubbio egli mi p^segue , e fra poco verrà a 
reclamare la sua vittima , ed io lo seguirò senza 
mover parola... rassicurata qual sono di voi, e dopo 
di avervi riveduti. 

DUPERRAT ' 

( Bisognerebbe allontanarla. ) 

MATILDE 

Mio caro Stefano , quanto mi devi aver, rimprove- 
rata per essere partita senza darti un abbraccio. Ma 
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la volontà di CamfHo non soiTre mai resistenza. Ap- 
pena stabilita nella triste dimora in cui il signor 
(ìrandicr mi avea confìnata , non tardai gran latto a 
comprendere che ero guardata a vista. Tutte le co-^ 
inunicazioni coll’ esterno mi erano intercettate. La' 
persona che compieva presso di me le doppie fun- 
zioni di custode e di cameriera , avea ricevuto l’or- 
dine espresso di non consegnarmi alcuna lettera, al- 
cuna pubblica carta. Grandier parea temesse che la 
rivelazione di una grande disgrazia giungesse tino a 
me. Bentosto ciò che era dubbio soltanto divenne 
orribile certezza. — Battista dispar\'e tutto ad un 
tratto. Battista , che oggi era tranquillo e quasi al- 
legro , era all’indomani triste e pensieroso , ed era 
stato sorpreso piangendo. Battista mi avea lasciato... 
avea lasciato me tanto infelice... ma ciò non poteva 
essere che per venire in aiuto di un infortunio ben 
più grande del mio... Quest’ infortunio avea dovuto 
colpire uno di voi due... e Camillo avea voluto na- 
scondermelo. Da quell’ istante non ebbi che un solo 
pensiero , ritornare a Narbona. — Le mie gioie mi 
aiutarono a farmi aprire le porte della mia prigione, 
mi procurarono una vettura — dei cavalli — lutine 
riveggo Narbona. — Ah I come il cuore mi batteva 
quando toccai la soglia delia mia abitazione — An- 
drea fu il primo che vidi... Armando... Stefano... 
furono le sole parole che potei pronunziare. — Com- 
mosso quanto lo era io... Andrea ebbe appena la 
forza di rispondermi... mi parve balbettasse la pa- 
rola... tribunale... tremai... ma poco dopo i miei 
terrori erano svaniti... le mie soiTereuze obbliate... 
era nelle vostre braccia. 

STEFANO 

(Ah! perchè mai è venula!) ( comparisce l’Usciere, 
(duvebnier, STEFANO e DUFEKRAT Vedendolo trasa- 
liscono ) 

Fase. XIU, IL FIGLIO DEL PROSCR. 4 
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UUVEIIMER 

Che volete ? 

, USCIERE 

Il tribonale non tarderà a riunirsi in seduta. Devo 
condurre T accusato nell’ anticamera. 

DUVERNIER 

•Lasciateci ora... lasciateci , vi dissi... (l’Usciere 
si ritira ) 

MATILDE ( che in questo frattempo accarezzò 
sempre Stefano, si v(Àge a Duvemier) 

Io non m’ intono , tu devi portarti all’ udienza. 
Voi pure , signor Duperrat , non è vero ? Stefano 
resterà con me. 

DUVERmER (interdetto) 

Stefano j tu dici ? (con turbamento} È im^ssi- 
bile. Tu stessa , Matilde , tu stessa non puoi fer- 
marti qui. 

MATILDE 

E perchè? 

DDVERMIER 

Perchè qualche ora di riposo ti è necessaria pri- 
ma di rimetterti iiT viaggio. 

MATILDE (sogguardandolo) 

Prima di rimettermi in viaggio. 

DUVERNIER (con ls/or2o) 

Per ritornare presso di tuo marito. 

MATILDE 

Ha sei tu che mi parli... tu che io ascolto? 

DUVERNIER 

Sono io che ti supplico di riparare al {mù presto 
una grande imprudenza. 

STEFANO (supplicamk) 

Vostro fratello ha ragione... In nome drila vostra 
alTezione per me, partire... partire. 
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' BATILDE (rmisiderando con istupore) 

E tu pure Sletano ? Quando per rivederti ho tan- 
to arrischiato... 

DUVERIVIBR 

Ci hai riveduti, Matilde, le tue agitazióni sonodis- 
lipate. Credi a me torna presso a colui il risenti- 
mento del quale cadrà dinanzi al kio volontario ri- 
torno. In cambio di Battista, di cui non so spiegare 
la sparizione, ti accompagnerà Andrea. 

MATILDE (nel tempo della parola di Duvernier ha fis- 
sato il suo sguardo su Stefano. Un violento tra- 
salire è il risultato di questa osservazione; da sè) 
Tanta istanza perchè mi allontanil 

DUVERNIER c STEFANO (con ansietà) 
Ebbene? 

MATILDE (con fOTZa) 

io resto. Armando, io resto perchè tu mi hai in- 
gannata. (ricomparisce l’Usciere) 

DUVERNIER (slanciandosi ad esso) 

Di nuovo? 

USCIERE 

Vogliate scusarmi, ma il presidente or^na che l’ac- 
cusato... 

DUVERNIER (vivamente) 

Basta... 

MATaDS (come colpita da un’idea) 
L’accusato 1 

DUVERNIER^ (con gran premura) 

Me ne rende io responsabile. Uscite.... uscite..'.. 
(P Usciere parte chiudendo le porte). 

MATILDE (divenuta tremante) 

L’accusato, ha egli detto... poco fa.... qui... ma 
è qui dunque... in questa sala? Uno di yoi dunque? 

DUVERNIER 

Matilde, te ne scongiuro, allontanati. 
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Cui’ERRAT {cercando trascinarla) . 

» Seguite il consiglio di vostro fratello. Venite. 

MATILDE 

Or l^ene .... che Stefano mi accompagni , ed io 
parlo, [lutti c tre si (jnardano otisercando un ter- 
ribile silenzio, quindi "Slalildc, riprende con forza) 
Ah! lo sapeva che voi m’ingannate, si... qua il pub- 
blico accusatore — là il difensore — ma 1’ accusato 
dunque... l’accusato è Stefano?.,, (mtoeo silenzio) 
Stefano accusato?... 

DUPERRAT [con risoluzione) 

Or bene, poiché non è più tempo di nascondervi la 
verità, apprendetela tutta nella sua terribile pienezza. 

DUVERMER e STEFANO 

Che fate? 

miPPERRAT 

Il mio dovere di difensore, (o Stefano) Iddio stes- 
so ha qui condotta la vostra madre adottiva per i- 
strappare dal vostro labbro quella confessione ohe 
voi riOutate alle nostre preghiere... Signora, prepa- 
ratevi ad una disgrazia più grande di qualunque ne 
avesse potuto prevedere, [con rinforzo) Il signor 
de’Morelle è morto. 

PATILPE 

Leonel I 

DUPPERRAT 

Morto... assassinato. 

MATILDE (soffocando) 

Assassinato! ! 

DUVERNIER 

La notte stessa in cui tu lasciasti Narbona. 

MATILDE [da sé con disperazione repressa) 

(Leone!) 

STEFANO (avvicinandosegli e sottovoce) ‘ 

(Mia madrel...) 
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NATILQB 

Ed è Stefano che si accusa? Si.... si... dev’essere 
cosi. — Ma egli è innocente, ve lo dico io, innocen- 
te. (con contiticiv^nto) 

D4JPERRAT 

Spiegatevi. 

«ATILDX 

Egli l’assassipo del conte!... (a Stefano) (Ma tu 
non gli provasti che ciò è impossibile? Non gli di- 
cesti dunque... Ah! nobile e generoso fanciullo.... 
Ma rassicurati... con una sola parola io posso giu- 
stificarti....) 

STEFARO (con grande espressione spiano) 

(Ha questa parola voi non la pronuncierete... ah 
per pietà, per grazia non parlate senza avermi prima 
ascoUatol...) Signori , mi sarebbe permesso restare 
qualche momento solo colla signora Grandier? Po- 
tete voi ottenere che si ritardi ancora d’un’ora... 

PtJPERRAT 

SI. Il signor Duvernier ed io otterremo codesta 
dilazione, (o Duvemier) Venite, venite mio amico. 
Se egli resisteva a voi non potrà resistere a Matilde. 
Ella vi renderà vostro figlio, {partano tutte e duo 
dal lato dritto). 


SCENA V. 

MATILDE e STEFANO. 


MATILDE 

Perchè li hai tu allontanati? Pensi forse che alcuna 
« considerazione, alcun timore possa arrestarmi ? Code- 
sta dichiarazione io la farò al cospetto de’ tuoi giu- 
dici, io la farò dinanzi a tutto il mondo; 
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SIEDANO 

Ma essa vi perderà... 

MATILDE 

E che m’importa s’ella ti salva? 

STEFANO {cercando deluderla) 
Ma io nulle ho a dubitare. 

I HATU.DE 

Comel^ 

STEEANa 


La morte del mio povero padre non deve essere im- 
putata ad alcuno. — Il signor de’Morelle sapeva for- 
se che Camillo, inquieto del suo ritorno, avea risolto 
di trascinarvi lungi da Narbona, lunge da tutti quelli 
che vi erano cari,, ed il signor de Morelle ha trovato- 
ne! suo duplice amore la forza di compiere un ter- 
ribile sagrifizk», che rassicurand,o Grandier dovea re- 
stituirvi a vostro fratello, a vostro, figlio. — Penso che. 
mio padre stesso abbia dato fine a’suoi giorni. Deve 
aver lasciato qualche prova scritta. La fatalità non 
ha permesso che tal prova sia stata esibita , e sì 
presto. U de^silario di questo scritto è assente foc- 
se.„ che so io... Battista... 

MATILDE ^ 

Ma Battista, o questo qualunque sia depositario, ar- 
riverà egli in tempo ? {Slefnno yuarda in yiro) 

STEFANO 

E quand’anche Dio permettesse che l’errore dettas- 
se a miei giudici una sentenza di morte... codesta sen- 
tenza deve trovarvi tuttavia calmala e tranquilla.... 
perchè non sarà mai eseguita. — Il rignor Dupcrrat 
ha tutto approntalo per la mia fuga. 

MATILDE 

' Ma il tuo onore? 

STEFANO 

Potrebbe essermi reso. Una solenne riabilUazionc... 
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MATILDE 

Nobile e caro figlio... quanto sei iiigognoso. ad in-' 
gannarnii,... ni a il cuor d’una madre non s’inganna 
COSI facilmente. Io non aspetterò un giorno di più.... 
non un’ora.. .Voglio che si sappia tutto, le madri m’i’ii^ 
vidinod mio Stefano.... De Morelle, tu dici, s’è dato 
la morte per assicurare il nostro riposo , ed esiterò io 
quando si tratta di salvar la tua vita? 

. STEFANO {(fiìWCChiOìU) 

Mia madre? 

MATILDE 

Invano lenti di trattenermi. 

STEFANO 

Pensate al vostro onore... 

MATILDE 

Il mio onore... la mia gloria sei tu... 

STEFANO (ritenendola) 

Pensate a Grandier... 

MATILDE 

Ho potuto sngrificargli tutta la mia esistenza, ma 
non gK sacrificherò mai mio figlio. Grandier sarà là... 
là... e sotto i suoi occhi, sotto il suo stesso pugnale 
io dirò a tuoi giudici (a quenio puntola porta dal /fen- 
do si apre, e n esce Grandier seguito da Duvernier e 
Duperxat) 

SCENA VL 

GRANDIER, DUVERNIER, MATILDE, STEFANO, 
e DUPEllRAT. 

STEFANO 

Grandier!... AU mia madre.... tacete.... 
duperrat (a Grandier entrando) ' 

Si, l’arrivo della signora Grandier, è un benefizio 
della provvidenza. Per essa noi salveremo Stefano. 
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, GSANDIER 

£ che può ella mai per codesto giovinetto? 

DUVERNIER 

ottenere una confessione che ostinatamente si ri- 
fiuta dj fare a noi stessi. 

GRANDIES 

Una confessione?.. 

MATILDB 

Che non farà mai... Ma quello ch’egU ha risolto di 
tacervi... lo dirò io... 

TOTTi {eccetto Stefano) 

.Voi... 

fflATILDE 

SI, questo segreto che egli Vi nasconde, e la di cui 
rivelazione lo giustificherebbe agli occhi di tutti, que- 
sto segreto è ^anzi a voi, a suoi giudici, che io sapròi 
che vorrò disvelarlo, 

STEFANO (supplicando) 

Signora.... 

BUYERNIER 6 DUPERRAT 

Finite... codesto segreto.... 

STEFANO 

Non ne esiste alcmio. — Ve l’ho di già detto. 

MATILDE (con fOTZa) 

Stefano' non può essere Vassassino di Ueone de Mo- 
relle, perchè Leone de Morelle era suo padre... ed egli 
il sapeva... , 

GRANDIER (minOCCiOSo) 

Leone padre di Stefano... e chi era dunque sua 
madre?... 

MATILDE (risoluta) 

Io. 

TUTTI (ad eccezione di Stefano) 

Voi?... 
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GHANDiER (roti furore) ^ 

Sciagurata!... (acanzandusi coiUro di essa. Du- 
pcrrat ne lo trattiene) 

DUVERMER (spaventato) 

Matilde!... (Matilde si abbassa sotto là sguardo 
di Ducernier) 

STEFANO 

(Suo malgrado io la salverò!) 

GRANDiER (a Matilde) 

Ed in tal modo voi confessate... 

STEFANO (intromettendosi fra Matilde e Grandier) 

Fermatevi signore... rìspiarmiate dei rimproveri che 
non sarebbero che bestemmie contro la virtù più pura. 
La signora Grandier mi ha allevato mi ha amato qual 
figlio. La sua tenerezza la trasporta a segno di volerr 
ipi salvare con una pietosa menzogna... ma io deve 
ricusare.... (o Duvernier) Mio padre, non v’ ingan- 
ni la vostra convinzione..,. Stimava il signor de Mo- 
relle mio nemico... avea rifiutalo di battersi.. .. ed... 
io l’ho colpito. 

TUTTI 

Ah!.. 

. DUPERRAT 

(È impossibile!) 

MATILDE (fuori di sè e cadendo sovra una sedia 
a sinistra) 

Mio Dio! prendo voi in testimonio... 

USCIERE (entrando) 

La proroga che accordò il signor presidente è già 
spirala. La corte rientra in seduta. 

STEFANO 

Son pronto. — Conducetemi — trascinatemi.. . 

MATILDE (alzandosi vivamente) 

Io non ti abbandonerò.... mai... mai... e dirò.... 
che .. sì... ah!... (cade svenuta tra le braccia di 
Pucernier che la pone sul sofà a sinistra) 
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. * • DUYERNIER 

'' Camillo strappate mia sorella alPorribile spettaco- 

■ ^ lo che le si prepara, e che l’ucciderebbe. — Partite 

con essa e non ritornate [mai più in Narbona. (esc0 
seguito da Duperrat che trascina Stefano per Im 
dritta) 

SCENA VU. 

MATILDE svenuta^ e GRANDIER. 

GRANDIBR 

. ' Suo figliol.. Ah non più esitazione... non più rì^ 

. ; , morsi, com[Msciti mia vendetta... e compisciti tutta..., 

intera.... Non lascierò che la pietà figliale di Stefano 
si’metta ad una seconda prova. Matilde sarà lunge da 
■' questa città quando sarà data la sentenza, (dopo gual- 

■' che pausa) È qui.... qui.... che sedici anni sono ho 

fatto pronunziare la sentenza di morte del vecchio conte 
, de Morelle... Odiosa famiglia!.. Avrò cos^ sparso fino 

, « all’ultima goccia il tuo sangue!... Tutti gii andirivieni 

- ; ' di questa casa mi sono conosciutissimi. Da questo iato 

v’ha un lungo corridoio pel quale possa affrancarmi 
della scala che conduce al vicino prato... ove mi at- 
' ^ tende la vettura che mi ha qui condotto. Vi porterò... 

colei... svenuta... assicuriamoci che alcuno uou ai op< 
' . ponga alla mia partenza... (esce per un istante) 

. ^ MATILDE (rinvenendo) 

Stefano... Armando.... ove son d’essi?.., 

GRANDIER (tornando) 

Nessuno! (st fenrn vedendo Matilde che ha ripreso 
. ' I suoi sensi) 

MATILDE (alla sua vista) 

Miomaiito!... 

' - GRANDIER 

Rimettetevi, signora... e disponetevi a segqiri^i. 

« ' 
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MATILOK 

Seguirvi? 

GRAMDIER 

E tosto. 

MATILDE 

Che è dunque avvenuto... {con grido d'angoscia) 
Ahi me ne sovvengo!... (risoluta) RestOj o signore. 

GRANDIER 

' Per proclamare il tuo disonore ed il mio, non è 
vero ? Ma ti manca una prova , o infame , e questa 
prova , eccola , è qua. — Le negative ' di Stefano 
hanno potuto trarrai in errore... in error mel... 
questo biglietto tracciato di pugno del vostro com^ 
piice... questo biglietto solo avre^ dovuto istruir- 
mi di tutto. 

MATILDE 

Codesto biglietto 7... 

CRANDIER 

Era per te... 

MATILDE 

Per me... ( gmrdando il biglietto ) Un appunta- 
mento al padiglione del parco... (colpita da subita- 
nea idea) Ài padiglione del parco ove fu commesso 
il delitto... e questo biglietto fu sorpreso da voi... 
foste voi dunque che uccideste Leone de Morelle. 

GRANDIER . 

Io ?... • 

< MATUDE i - 

Si , voi... il vostro odio per co^ui che io avea a- 
mato prima del mio sacrifizio... quella fuga preci- 
pitata... l’esilio al quale mi avete condannata... quel 
pallore mortale che copre ora il vostro volto... Si... 
voi avete commesso quest’ abbominevole defìtto... Ma 
Stefano non ne porteli, n9... non ne porterà la pena. 
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GRANBiER ( slraedando il bigliello ) 

Tu non rivedrai più nè Stefano, iièj suoi giudi- 
ci... perchè tu partirai con me... 

MATILDE 

Ti converrà uccidermi per istrapparmi di qui. 

GRANPiER (mettendogli un fazzoletto alla bocca) 

È il tuo silenzio , e non la tua morte che ini al>- 
bisogna... Il mio segreto mi appartiene. ( trasci- 
nandola ) poiché tutti lo ignorano fuori che te. 

BATTISTA ( comparendo dal mezzo j 
Ed io. 

SCENA Vili. 

MATILDE , BATTISTA da viaggio , tutto coperto 
di polvere , GRANDIER , poi V USCIERE. 


GB AM PIER e Matilde 

Battista ? 

MATILDE (gettandosi fra le braccia dt Battista) 
Ah tu mi difenderai... tu... 

BATTISTA ( alitante ) 

Stefano... ov’è Stefano ?... 

MATILDE 

Là... al giudizio... Si vuoi condannarlo... 

BATTISTA • 

Ah I grazie al cielo... arrivo in tempo. (corre~aUo 
scrittoio ed agita violentemente uwcampaisello ) 

GBAMDIER 

( Che fa egli? ) ( comparisce l’usciere ) 

BATTISTA ( con colorc ) 

Signore , ho delle rivelazioni a fare , ma non par- 
lerò che al cospetto dei signori Duvernier , Duper- 
rat e Deroz , e soprattutto dinanzi al signor Urandier. 
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GRANDIER ' ' 

( Sciagura I ) 

hatildr . 

( Respiro! ) 

USCIERE 

A richiesta del signor Duperrat , l’udienza è stata 
di nuovo sospesa. Osservate , il signor Deroz viene 
per interrogare la signora Grandier. È accompagnato 
dai signori Ouvernier e Duperrat. 

GRARDIER 

(Rimettiamoci... Battista non può aver prove...} 

SCENA ULTIMA 

DUVERNIER, DEROZ, DUPERRAT, gendarmi j 
poi STEFANO. 

DUTSamER 

Battista... tu qui ? 

BATTISTA 

Io per consegnare al signor Duvernier questo scrit- 
to che gli era destinato... e che mi confidava l’in- 
felice de Morelle pochi istanti prima della mia par- 
tenza... 

DUVERNIER 

Sì , questo è suo carattere, (legge) « Duvernier , 
domani mi batto con Grandier... 

' TUTTI 

Grandier 1 1 

DUVERNIER 

Se soccombo v’ instituisco mio legatario umVersa- 
le. In tal maniera potrò senza compromettere la ri- 
putazione ed il riposo della sola donna che ho amato, 
trasmettere tutta la mia fortuna a quel figlio , al 
quale mi fu interdetto di dare un nome. Stefano è 

Fase, XIII, il FIGLIO DEL PROSCR. 5 
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mio figlio... il figlio di Matilde... Egli conosce il 
secreto delia sua nascita, ed il nobile figlìo>ha sa- 
puto rinchiudere nel suo cuore la tenerezza che mi 
ha consacrata. Il nome de Morelle porta sventura , 
0 amico , e ringrazio Iddio che ha dato il vostro a 
mio figlio. Addio. — li vostro amico , il vostro fra- 
tello Leone de Morelle. — 

BATTISTA 

Ora comprenderete facilmente , che il generoso 
Stefano taceva , si accusava , e sarebbe morto per 
sua madre 1 ‘ 


DUVERMER 

Povero uomol 

DEROz ( alV usciere ) 

Che si conduca qui all’ istante quel giovane , iii 
ionfronto del quale abbandono ora l’accusa... 

MATILDE {stringendo la mano di Battista) 

Oh amico , tu hai salvalo mio tiglio. 

BATTISTA 

E la mia missione non è ancora finita... mi resta 
di vendicare suo padre. 

> MATILDE 

Che dici ? 

GRANDIER 

Signor Deroz , la rivelazione che ora venne fatta 
avrà per conseguenza , il comprenderete, una sepa- 
razione tra la signora e me. Fin tanto che le forma- 
lità giudiziarie saranno ultimale... io- non posso, nè 
deggio trovarmi alla presenza di una donna che mi 
ha ingannato. — SoiTrite che mi allontani. 

battista ( sbarrandogli il camino ) 

'"Un momento... un momento... non ho ancor detto 
tutto quello che so... non ho ancora detto che io 
conosco l’ assassino del conte de Morelle. 

tutti 

‘ Come 1 

T ' . . - • . A . 


t 
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BATTISTA* 

É; qualche giorno che al castello de la Jonchères, 
ox'e il signor Grandier ci teneva rinchiusi, un pub- 
hlico giornale , da esso dimenticato , senza dubbio, 
colpisce il mio sguardo , ne scorro qualche colon- 
na , ed aprendo ad un tempo e' la morte del signor 
de Morelle , e 1’ accusa che grava sul capo di suo 
tiglio. — Il mio dovere avea parlato al mio cuore... 
Nascondo questa dolorosa scoperta alla signora Gran- 
dier , sperando che senza di essa sarei giunto a sal- 
vare suo figlio. Parto alPinsapulta di tutti , {guar- 
dando (irandier ) ma una formalità a cui dovetti 
uniformarmi. al- villaggio di Mergy... 

GRANDIER ( turbandosi ) 

(Villaggio di Mergy!...) 

BATTISTA ( continuando ) 

Mi fece perdere tutto un giorno... L’arma che 
ha colpito il signor de Morelle non fu rinvenuta, è 
vero ?... 

DBROZ 

No , ma si ha certezza che la vittima fu colpita... 

BATTISTA 

Da una lama che faceva parte delle armi antiche 
appartenenti al signor Stefano... 

DBROZ 

E questa lama. 

BATTISTA ( traendola dalla sua tasca ) 

Eccola, {movimento di Grandier) La notte stessa 
dell’ assassinio del villaggio di Mergy — un uomo , 
che si credeva solo e sufficientemente protetto dalla 
oscurità y s’ avvicina ad uno stagno , lontano dalla 
strada di qualche passo soltanto. Codqst’ uomo trae 
dal suo seno un oggetto e lo butta nell’acqua; quin- 
di s’ allontana di là rapidamente... ma il caso , o 
piuttosto la providenza, avea permesso che due te- 
stimoni fossero là... vicini ad esso... i quali teu- 
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dendo attentamente i loro sguardi , scopersero qual-' 
che cosa , sovra cui la luna , per diradamento di 
. una nube, mandava in quell’istante un fioco si, ma 
bastevole chiarore. L’ometto slanciato nello stagno 
era caduto sovra un cespuglio. Codesto oggetto fu 
tosto raccolto e non tardai a riconoscerlo... ( sor- 
presa generale) A riconoscerlo , si... poiché uno 
dei due testimoni era io... io — e quegli che gitlò 
il pugnale nello stagno , colla speranza che quelle 
acque lo celassero per sempre ad ogni occhio uma- 
no , era costui... costui {additando Grandier) che | 
in luogo d’ affrontare le sorti d’ un combattimento 
reale , avea vilmente assassinato il suo infelice av- 
versario. 

TUTTI ' 

Grandier II 

BATTISTA 

< • I 

Grandier , che poco fa accusava il figlio dell’ as- 
sassinio di suo padre. — Grandier , che nulla può 
negare di quanto ho denunziato... Ecco la deposi- 
zione scritta e sottoscritta dall’altro testimonio... , 

^ Ritenete l’ accusa , signor Deroz, e che la giustizia j 
degli uomini abbia :^e allora solo che incomincia | 

la giustizia di Dio. 

GRAEDIBR 

( Sono perduto I ) 

DEROZ f ai gendarmi ) 

Assicuratevi di Camillo Grandier... {due gendar- 
tni movono verso di Grandier , che è rimasto im- 
mobile t^endo la mano destra sotto il suo abito ad 
un tratto egli traballa) 

DUPBRRAT j 

Egli vacilla... 

' DEROZ 

Sviene...’ . ..... I 
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GRAJIDIER (aprendo il suo abito e lasciando vedere 
il suo petto insanguinato) 

No — vi sfuggo ( moviménto generale d’ orrore ) 
STEFANO ( di dentro ) 

Madre.. < mia madrel... (entra dalla dritta 6 viene 
a cadere fra le braccia di Matilde ) 

BUVERNIER 

Stefano... Stefano, tu. sei salvo... il reo... (ad- 
ditandogli Grandier fra i gendarmi ) 

STEFANO 

Desso !... Ah c;be Dio gli perdoni!... ( quadro e 
cala la tela. ) 


FINE DEL DRAMMA 


Napoli o Giugno 48o3» 

CONSIGLIO GENERALE 

Di PUBBLICA ISTRUZIONE 

. 


N. 6i. 


Vista la dimanda did ilpografo Germanico Rossi, 
che ha chiesto di mettere a stampa l’opera intitolata: ‘ 
Teatro Drammatico Universale. 

Visto il parere del Regio Revisore Signor D. 
Leopoldo Ruggiero- 

Si permette che la indicata opera si stampi ; pe- 
rò non si pubblichi senza un secondo permesso che 
non si darà se prima lo stesso Regio Revisore non 
avrà attestato di aver riconosciuto nel confronto es- 
ser l’impressione uniforme all’originale approvato. 


Jl Presidente 
MonsiGNOR Àetizzo 

Il Segretario 
GiDSKFPE Pl£TnOCOI.A 
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